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INTRODUZIONE 



« L' Ignoranza è gran madre 
dei maialini I » ' 



Perchè mai esiste la malattia ? Perchè cadiamo 
noi ammalati? Perchè siamo infelici? I dotti, i me- 
dici e i filosofi studiano questi quesiti che stanno 
a cuore a tutti ; giacché tutti soffrano quaggiù. 
Ognuno deve dunque aspirare a condividere la 
scienza, poiché una più intelligente direzione data 
alle nostre azioni, potrebbe modificare un numero 
grande di circostanze funeste, sbandire gradual- 
mente il dolore che ci coglie, e renderci più felici. 
— Non è una pazzia il dirlo. — Non vi è empietà 
a sperarlo. — Tale almeno era l'opinione d'un ot- 
timo uomo, che visse per fare il bene. — Pren- 
dendo a guida i suoi ricordi, abbiamo cercato di 
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raccogliere in questo libro qualcuno dei consigli 
che il sapere di lui metteva alla portata di tutti. 
La fede semplice e tenera che scaturiva dal suo 
ammaestramento, ci ha appianato il cómpito; im- 
perocché, — come una traccia luminosa, — ella 
illumina ancora i suoi amici, nonostante il tempo 
trascorso dalla sua morte. 

Le influenze naturali o sociali minacciano da tutte 
le parli la salute dell'uomo e la vita di lui. L'inci- 
vilimento, salvandolo dal primo pericolo, lo preci- 
pita nel secondo. Se la casa è per esso un rico- 
vero, è pure un confinamento, atto ai bisogni fittizi 
più che alle esigenze della natura; perchè ri- 
fuggiandosi sotto un tetto, si toglie dall'aria libera, 
dall'atmosfera, che è il campo della vita. — Tutti 
gli abusi degli alimenti sono pure da sfuggire. Non 
possiamo vivere nel mezzo de' nostri simili, cioè 
nella civile costumanza/senza averne timore; poiché 
contribuiscono questi a farci condividere la loro 
casa e il loro desco; modificare i nostri vestimenti, 
secondo i gusti e gli usi loro; e la nostra esistenza 
è guidata, in bene e in male, da consuetudini che, 
nostro malgrado, ci vengono imposte. — 

Queste conseguenze sarebbero evitate colla dif- 
fusione delle discipline dell'igiene, — di quella 
scienza che stabilisce i mezzi per preservare dai 
morbi gli individui ed i civili consorzi. — In tale 
modo la salute generale approfitterebbe del sapere 
individuale e delle precauzioni minute di ciascuno; 
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INTRODUZIONE 9 

c sarebbe pure affermato il solenne principio della 
solidarietà. 

Nonostante l'incessante moltiplicarsi delle scoperte 
e della loro applicazione, l'uomo non riesce tanto 
bene quanto gli animali a mantenersi in salute. 
Non sa, come essi, allevare i propri figliuoli. Donde 
deriva questa inferiorità? È soltanto l'ignoranza la 
cagione de'suoi mali. — La madre dell'uomo all'op- 
posto della madre degli animali, non è guidala dalla 
sicurezza dell'istinto. — Se rimane ignorante, ri- 
sulta inferiore alla bestia. E tuttavia dalla esten- 
sione del sapere di lei dipende la salute della 
famiglia. La grande mortalità dei bambini ne è la 
prova, che non si può disgraziatamente contestare. 
1 medici ci fanno sapere che il trenta per cento 
dei neonati muoiono nella prima infanzia senza rag- 
giungere l'età di cinque anni! Comechè il medico 
Ulisse Trélat ci affermi che « la morte deve essere 
la fine e non la interruzione violenta dell'opera di 
ognuno » — per un gran numero di esseri questa 
opera non ha punto incominciamento. La vita li 
abbandona innanzi che abbiano coscienza di se 
stessi. L' insegnamento delle madri può soltanto 
opporre una lotta alla permanente imposta che de- 
cima le nostre giovani generazioni. L' argomento 
della salute generale deve direttamente stare a cuore 
ad ogni famiglia. 

Una strana confusione di idee e di parole, spinge 
le donne a scusarsi di non avere nozione alcuna sulla 
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10 INTRODUZIONE 

medicina. — Dicono che sarebbe loro mestieri stu- 
diare la patologia (1) (e perciò l'anatomia (2) ), 
prima di essere atte ad aver esse medesime cura 
dei loro figliuoli. — Errore codesto: la patologia 
fa rilevare al medico i guasti che la malattia ha 
arrecati negli organi, e d'assai differisce dall'igiene, 
la quale insegna alla madre i mezzi di conservare 
in salute il figlio sin nelle viscere e crescerlo sana 
e salvo, e farne un uomo. 

Allevare un fanciullo! Cara e santa scienza! Cosa 
mai fa d'uopo per impararla ? Se sin dalla nascita 
tanti esseri soffrono perchè non si può loro por- 
tare soccorso? — Nei villaggi, nell'abituro dei 
villico, — nella casa dell'operaio delle città, — 
nel più ricco quartiere della signora, da pertullo 
la stessa ignoranza! Non appena nato ogni ani- 
male respira: l'aria pura è necessaria al suo or- 
ganismo; — il pulcino dell'uccello non ne manca 
sul ramo; il nato dalla donna ne è privo nella 
casa! Essa lo rinchiudevo ravvolge in unosciallo„ 
o lo adagia sotto le cortine; lo sottrae alla vivificante 
luce e per tempissimo contrae le malattie, o i germi 
di queste, che un giorno o l'altro si svilupperanno. 

Durante quel tempo l'uccello sa scegliere il nido; 

11 bruco stesso sa, filando la crisalide, premunire 
la futura farfalla dai rigori dell'inverno. — « Per 

fi) Trattato delle malattie. 

(2) La signora di Nightingale. Note sulla nutrizione, pag. 74. 
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nettezza, per calore, per grazia elegante, il nido è su- 
periore in tutto alla capanna dell'Indiano, alla casa 
del negro che spesso in. Africa non è che un bao- 
bab scavato dal tempo (1) ». 

Cosa è mai la culla a paragone del nido? Di 
qual malleveria circonda il pargoletto? La donna 
che ha dato alla luce un figlio non ha la cono- 
scenza istintiva di quanto egli esiga. Ignora che 
desso assai più di lei ha bisogno d'aria pura, di 
conveniente calore. Non immagina punto che la 
vita di quel bambinello dipende assolutamente dalla 
nettezza che saprà mantenere nel debole corpo ; — 
innanzi tratto sul corpo stesso , lavandolo spessa- 
mente, con scrupolo, — quindi negli abiti, nel 
letto, — nelle stanze in cui slassi. — 

Ignora quanto il nutrimento debba essere mi- 
surato al fanciullo, debba esser dato regolarmente; 
quanto un pasto troppo precipitato o troppo ab- 
bondante sia una seria minaccia per la esistenza 
di lui. Il solo allattamento è quello che offre ogni 
sicurtà, e tuttavia non devesi abusare neppure del 
latte materno. 

Ai nostri giorni le idee si sono volte con mi- , 
rabile accordo verso l'igiene pubblica. La ricostru- 
zione delle citta si opera su di una grande e costosa 
scala. Dappertutto si eseguiscono larghe vie di con- 
giunzione. I giardini si moltiplicano nelle nostre 

(1) Michelet. L'Uccello, pag. 220. 
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piazze e purificano 1' aria colle piante. — Colle 
costruzioni più sapienti delle chiaviche , le acque 
fetide scompaiono; con una più generosa erezione 
di fontane, le acque pure, venute mollo di lontano, 
sono abbondantemente distribuite. A sì preziosi prov- 
vedimenti per la pubblica sanità siamo noi sicuri 
che rispondano le private consuetudini? È lecito 
al contrario a dubitarne. 

Se gli elementi dell'igiene fossero imparati dalle 
donne, i pregiudizi diminuirebbero nella vita delle 
famiglie. Una scienza ogni giorno praticata, diver- 
rebbe usuale e non sarebbe più derisa. Lungi 
dall'arrossirne le madri si affretterebbero ad attin- 
gere nei libri i consigli di facile esecuzione che 
le aiuterebbero nel sacro loro compito. I cattivi 
usi presto tolti , la florida salute dei figliuoli !e 
ricompenserebbe dello sforzo della loro intelligenza. 

Adattare gli usi della casa, del vestito, del nu- 
trimento, secondo i climi e le stagioni; esercitarsi 
alla malleveria degli atti; non accettare ogni ma- 
lattia come un volere della Provvidenza ; ma cercare 
a preservarne i suoi colla previdenza della con- 
dotta: ciò è quanto la sollecitudine femminile può 
benissimo e coraggiosamente intraprendere. 

In fatti è la donna che governa la casa; che 
veglia all'ordine interno delle stanze; che decide 
della scelta delle vesti pei figli, della loro oppor- 
tunità, che le sostituisce quando sono usate o quando 
la stagione lo richiegga. È dessa, cosa da conside- 
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INTRODUZIONE 13 

rarsi, che determina il cibo, lo guadagna spesso, 
e sempre lo prepara. Si è pensato mai alla impor- 
tanza di atti cotanto seri che ogni giorno si ri- 
producono? Si è proprio sicuri che il compito di 
massaia sia mediocre cosa come vien detto con leg- 
gerezza, e che non faccia mestieri d' uno studio 
preliminare per bene eseguirlo? 

« Nella grande maggioranza dei casi , dice la 
signora Nighlingale, la morte del fanciullo è un 
accidente e non il risultato necessario di qualche 
disordine della fìsica costituzione. » Or dunque 
• questo accidente sarebbe preveduto e prevenuto dal- 
l' attenta madre, che chiamasse il proprio spirilo 
in aiuto del cuore, se, non accontentandosi di 
amare soltanto, volesse puranco conoscere l'orga- 
nismo del corpo del figliuolo e le imperiose neces- 
sità della natura. Iddio nella sua saggezza ha fatte 
queste profonde leggi naturali immutabili. Esse non 
ponno essere violate senza danno: chi le discono- 
sce, soffre e muore, o fa morire quei della famiglia. 
. Si sono vedute malattie gravi svilupparsi in se- 
guito ad un bagno troppo caldo, preso intempesti- 
vamente poco tempo dopo essersi cibali. Spesso un 
uomo muore anche dopo una immersione nel fiume, 
che interrompe in esso il lavoro della digestione. 
— Ci asGssiamo allegramente respirando l'aria ri- 
stretta dei teatri, dei caffè, delle officine, dei quar- 
tieri. Nelle scuole i giovanetti sono generalmente 
sottomessi al danno dell'agglomeramento, e gli abi- 
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tanti di un comune poco si preoccupano di ripa- 
rare a questo inconveniente, facendo ricostruire per 
la scuola una casa più sana, più ariosa, nelle con- 
dizioni normali di riscaldamento e di ventilazione. 

II regolamento! La grande parola che è mai 
questa! Si cede all' autorità superiore, ma più 
tardi che ci è possibile, e quando non si può 
fare altrimenti. Evvi tutta volta una autorità alla 
quale dovremmo sottoporci senza contestazione , 
quella della ragione, della saggezza, che ci ripete in 
tutti i tuoni il « Conosci te stesso » degli antichi. 

Questi dialoghi famigliari offrono nozioni ele- 
mentari nella vasla scienza dell'igiene, che tutte le 
racchiude. Ne indicano appena i più importanti ca- 
pitoli che fanno sentire il bisogno d'uno studio com- 
piuto, profondo. Indirizzati a tutti, — vogliamo spe- 
rare, — che la loro forma permetterà che sieno con 
facilità letti, durante le veglie della sera, sia dai fan- 
ciulli che dalle madri. II loro scopo sarà raggiunto 
se dilettano istruendo: così avranno fatto rivivere 
T insegnamento d'una voce amala. 
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CAPITOLO I. 

A COSA SERVE IL VENTO. 



Il Medico. — Vicino mio, che ora abbiamo? 

Giacomo. — Siete voi, signore 1 Entrate pure! Non so 
che ora sia : il mio orologio segna otto ore : forse saranno 
le nove o le dieci. É tutto disordinato. 

Il Medico. — Come mai avviene che il vostro orologio 
vada male, Giacomo? 

Giacomo. — Lo carico ogni sabbato con esattezza; e 
tuttavia va divagando molto prima che trascorrano gli 
otto giorni. 

Il Medico. Bisogna lamentarsene con chi ve lo ha ven- 
duto. Ma prima esaminiamolo un po' noi stessi. 

Giacomo. — Aprirò lo sportello della cassa. 

Il Medico. — Eh, figliuolo mio! Questo orologio è in 
cattivo stato. Se non va bene, la colpa ne è tutta vostra, 
e non già dell'oriolaio. Guardate l quanta polvere in ogni 
ordigno! Le ruote così insudiciate non possono muoversi 
con precisione. È mestieri che l'oriolaio ve lo .pulisca; e 
dovrete quind' innanzi averne maggior cura: tenetelo 
netto! 

Giacomo. — E siete persuaso che fatto ciò, V orologio 
andrà bene? 
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Il Medico. — Non soltanto ne sono persuaso , ma si- 
curo: e convenitene, Giacomo, per un uomo come voi 
è un nulla il saper custodire un orologio nella propria 
cassa. Non siete forse incaricato di curare un oggetto il 
cui meccanismo è ben altrimenti delicato ? 

Giacomo. — * Non vi capisco, signore. 

Il Medico. — Mi spiegherò. Iddio vi fece un corpo che 
è pure una macchina destinata ad operare regolarmente. 
D'assai superiore ai lavori degli uomini, come tutto quanto 
esce dalle mani del Supremo Artefice, la macchina umana 
è fatta per pulirsi, per ripararsi da se medesima. Ella deve 
conservare le proporzioni relative durante il lungo tempo 
di settanta ad ottant'anni. Iddio però, confidandoci questo 
corpo, ci ha imposto il dovere di averne cura. 

Giacomo. — Tuttavia, come medico, voi sapete benis- 
simo, signore, che quasi tutti nel mondo cadano a volta 
a volta ammalati. 

Il Medico-. — Si , è così in fatti. Ma io so che le di- 
sgrazie e le malattie sono per l'uomo quasi sempre la 
conseguenza dei suoi atti. Se non agisce all' opposto del 
proprio interesse, il meccanismo interno sarebbe in equi- 
librio : l'armonia, che è la salute, sarebbe mantenuta, come 
il moto del vostro orologio. 

Giacomo. — Sarebbe pur bello se si potesse evitare.dì 
essere ammalati! 

Il Medico. — È quanto vi vado ripetendo sempre. 
Sappiamo prevenire il male: ciò è più saggia cosa di do- 
verlo guarire. 

Giacomo. — Egli è che non siete, signore, un medico come 
gli altri : avete a cuore soltanto che tutti stieno bene ; 
avvegnacchè le malattie delle persone non vi arricchi- 
scono nel modo che.... 

Il Medico. — Non è punto in ciò la ragione. Io vi curo 
per amicizia; ma quando non vi sono più. i medici della 
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città vi costano cari; fa d'uopo mandare per essi. Se cre- 
deste a me, moltissime malattie sarebbero evitate col mezzo 
che io chiamo semplicemente il medico Buon -Mercato. 
Giacomo. — Chi è mai desso? 

li. Medico. — Ecco appunto Pierino che passa per an- 
dare alla scuola; èi ce lo dirà. Olà, Pierino, non mi dai 
il buongiorno? Stai dunque meglio oggi, giacché ti vedo 
in cammino? 

Pierino. — Oh, signore! La mamma dice che lo si deve 
a voi! 

Giacomo. — È il figlio della vedova Francesca; la po- 
vera donna ne ha quattro, ed ora l'uno, od ora l'altro, 
ne ha sempre almeno uno ammalalo. 

li Medico. — Spero che ciò non le accadrà più. I figli 
di lei sono ben formati e belli; li cura con- tenerezza, ma 
dessa li ammucchiava in una camera angusta, senz'aria! 

— Orsù, Pierino, contaci un po' come avvenga che tu stia 
oggi benone, mentre jeri l'altro nel tuo letto avevi un 
brutte colore; chi mai ti ha guarito? 

Pilrino. — E stato, come dite, il medico Buon-Mercato . 
Oh, la sua medicina non è punto difficile ad inghiottirsi t 
Mamma dice che l'ha più a caro delle boccette dello spe- 
ziale, che costano tanto! Non vuol più farne senza, dacché 
le spiegaste che la finestra non poteva più aprirsi in causa 
che la cerniera era rotta. — Era rotta da (anto tempo ! 

— Mamma la fece aggiustare subito; e la finestra adesso 
si apre benissimo. E quando la mattina ci svegliamo, ella 
la spalanca per far entrare Varia pura, che è il miglior 
medico, come ci avete detto, e che reca la vita. 

Il Medico. — Bravo, Pierino, hai proprio buona me- 
moria. Fa piacere a darti un consiglio ; almeno ne ap- . 
profitti. E, dimmi, perchè Varia pura è ottima alla salute? 

Pierino. — Oh, bella, signore; perchè è pura! Non 
avete forse detto a mamma che non si può mica vivere 
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senza respirare, come non si può vivere senza mangiare ; 
e che ella, rinchiudendosi con noi quattro nella nostra ca- 
meretta , e respirando tutti durante la notte , sempre la 
medesima aria, al mattino, quell'aria era divenuta cat- 
ti vissimtì, e ci avvelenava? Ho capito benissimo quando 
avete raccontato la storia di quel gattino , che avevano* 
posto in una scattola chiusa ermeticamente. —-Aveva 
bevuto latte prima di entrare nella scattola, e tuttavia è 
morto subito. — Non è morto di fame; ma perchè man- 
cante d'aria I 

Il Medico. — Pierino, tu sei un saggio fanciullo; ascolti 
e ritieni quanto ti vien detto. Ma, presto, corri; Torà 
della scuola è suonata; giungerai in ritardo, e il maestro 
avrebbe argomento di castigarti. — Avete udito, buon 
Giacomo, che vi sono sovente mezzi semplici da preve- 
nire le malattie. Quei ragazzi, per mancanza d'aria, se ne 
morivano. Il buon nutrimento che la madre dà loro, — e 
la povera donna di tutto si priva per essi — non bastava 
alla loro esistenza. 

Giacomo. — Credo, signore, che abbiate ragione 1 È 
l'aria certamente che manca qui, quando mia moglie stira 
tutto il giorno col fornello. — Rientro in casa; trovo la 
porta chiusa, la finestra pure, e Maria con un forte mal 
di testa. — Perchè ciò? 

Il Medico. — Quel mal di testa è un principio di asfis- 
sia. In poche parole capirete come quel fornello acceso 
col carbone, consumi nella camera tutta l'aria respirabile 
che vi si trova contenuta; e quell'aria abbia subito la 
stessa alterazione di quando più persone vi sono state 
rinchiuse, di giorno o di notte, durante un dato tempo. 

Giacomo. — Per Bacco! 

Il Medico. — Alcuni anni or sono, un vascello partì 
*da Genova per Napoli, carico di emigranti, che recavansi 
ad imbarcarsi in quest'ultimo porto. Il capitano della nave, 
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vedendosi assalito da una burrasca in vicinanza delle 
coste della Spezia , temette che i viaggiatori potessero 
essere sul cassero un impedimento alle manovre dei ma- 
rinai, li fece discendere quindi sotto coperta, nella cala, 
facendo chiudere i boccaporti. Quelle genti numerose, 
mancando d'aria in quel luogo ristretto, picchiarono tosto 
con fracasso, chiamando al soccorso! Ma i loro lamenti 
si perdettero nel rumore della tempesta.:. Niuno si mosse 
per liberarli! Alla mattina, quando s'apersero 1 bocca- 
porti, l'orrore fu senza misura. — La cala era sparsa di 
morti e di morenti. — Quei miseri , forzati di respirare 
la medesima aria, vi erano periti. — 

Giacomo. — Oh, il terribile racconto! 

Il Medico*. — Il peggio è'che è verol Giacomo, com- 
piacetevi di venir meco sino al mio orto. Bisogna che 
vediate a qual punto sia il miele nelle arnie: è com- 
pito vostro. — Gli è codesto un momento da non lasciar 
isfuggire. — 

Giacomo. — Oh, certamente che ne è il momento 1 
Il Medico. — Vedete , amico mio , che possiamo fare 
scambio di consigli; voi m'insegnerete ad avere cura.delle 
api, ed io vi insegnerò a curare la salute. — E non ab- 
biamo bisogno di andare di lungi per avere la prova di 
quanto vi ho detto. Dacché si;«mo in cammino non vi 
sembra sia avvenuto qualche mutamento? L'aria è piu 
viva, più pura di quella che respiravamo nella vostra 
casa, ove tuttavolta vi regnano l'ordine e la nettezza. — 
Giacomo. — Il fatto è che qui sentiamo il vento proprio 
in faccia! 

Il Medico. — Questo vento, che non possiamo vedere 
e che pesa su di noi, che cosa è dunque? — Non è sol- 
tanto un peso, è una forza; -una di quelle potenze attive 
ed invisibili, delle quali siamo circondati nella natura. — 
Guardate come quella forza agita i rami delle piànte. E 
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• 

laggiù, quel molino, esso non muove le grandi sue ali 
che per V azione del ieuto\ È dunque una forza invisibile 
che tritola sotto la macina tanto grano quanto lo potreb- 
bero dodici vigorosi cavalli con uno sforzo comune. 

Giacomo. — Vi è anche il vantaggio in confronto dei 
cavalli che questi non lavorano di notte! 

Il Medico. — Ma come mai è che più ci facciamo in- 
nanzi nella strada, più respiriamo un'aria pregna di fetide 
emanazioni ? 

Giacomo. — Questo puzzo ci viene da un carro di con- 
cime clie ho stamani condotto presso al mio campo. 

Il Medico. — Lo vedo. Quel letame contiene sostanze 
in dissoluzione, le quali spandono nell'aria un vapore, 
di cui l'odorato nostro e colpito, senza che gli occhi pos- 
sano scorgerlo; avviene del pari di molti vapori pestilen- 
ziali. Vi sono poi talvolta principi deleteri^ che tornano 
assai più perniciosi di ogni altro; poiché non avendo odore 
non possiamo sfuggirli. Ma il vento, che soffia attraverso 
pianure e montagne, trasporta e disperde rapidamente 
i vapori nocivi. Iddio fa soffiare il vento per portar via 
Varia, impura e sostituirla con aria pura. 

Giacomo. — Quand'anche ciò sia tutto vero, signore, 
non possiamo far senza del letame! 

Il Medico. — Far senza dèi letame! No, perbacco! im- 
perocché senza letame, nessuna coltivazione. I corpi in dis- 
soluzione ritornano alla terra; la fruttificano; la rendono 
feconda; e di là rinascono i bei grani che ci danno il pane! 

Giacomo. — Oh, sì, buon Dio!... Quando la mia vacca si 
è nudrita nel campo di trifoglio, mi dà il letame che 
impiego a concimare di nuovo quel campo. 

Il Medico. — È appunto così ; animali — vegetali — rivi- 
vono assorbendosi; tutto si combina e si compensa nella 
natura. — Nella vita universale, fa d'uopo saper osservare 
Iv leggi' della natura per trovare la salute. 
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Giacomo. — Dunque voi credete proprio, che i soffi 
di vento, venendoci dal cielo, ci debbano servire di • 
esempio? • 

Il Medico. — Si! Iddio volle, per così dire, spazzare i 
vapori col passaggio del vento per rendere la terra abita- 
bile ai corpi organizzati. Epperò, nelle nostre case> dobbiamo 
sottometterci a questa legge del rinnovamento dell' aria. 
Quando ci ammaliamo, perchè si dorme in una camera 
stretta e bassa, significa che quella camera è malsana. 
Eppoi, di giorno come di notte, gli esseri ammucchiali 
in gran numero in un angusto luogo, vi soffrono, vi con- 
traggono malattie. — Cosi è pure delle pecore nei loro 
ovili... 

Giacomo. — Come! anche le pecore. 

Il Medico. — Appunto. — Le pecore, come gli uomini, 
respirano nel modo stesso; avvegnaché abbiano esse pure 
polmoni. Ma quando vapori avvelenati si sviluppano nel 
sangue, sono discacciati dal corpo d'ogni essere organato 
dalla respirazione. — Onde, bestie e persone, mano mano 
che respirano, corrompono le. loro stanze; e il vento deve ' 
penetrare in esse per purificarle, come purifica, con un 
potente soffio, i monti e fé pianure. 

Giacomo. — Sarà per ciò adunque, signore, che si 
sta più sani in campagna che in città? 

Il Medico. — Ne sono pienamente convinto t Quando 
respiriamo alla stretta in una abitazione di campagna, il 
male non è tanto grave; imperocché abbiamo durante il 
giorno un ricco compenso air aria soffocata della notte. 
Quando lavorate ai campi, i vostri polmoni vi fanno ab- 
bondantemente provvisione di quell'aria pura che niente 
costa, e che per questo chiamo il medico Buon- Mercato. Ed è 
provato che il lavoratore della campagna vive venti anni 
di più di quello delle città, che trascorre i suoi giorni 
all'officina. 
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Giacomo. — Convenitene, signore, che, malgrado ciò, ' 
ve ne sono molti che se ne vanno via di qui ? 

Il Medico. — Pur troppo!... Ignorasi spesso il proprio 
bene. — Ma, così chiacchierando, eccoci giunti all'apiario. 
Voglio, Giacomo, che abbiate voi stesso a giudicare, quanto 
ci sarebbe . facile di approfittare delle lezioni della natura, 
e quanto le api sieno assuefatte a dar aria alle loro stanze. 
— Meglio ili me saprete come quelle povere bestie sieno 
ammucchiate in ogni casella, che non ha altra apertura 
che una porticina? 

Giacomo. — Oh, non v'ha certamente là dentro un 
posto trascurato: tutti lavorono 1 

Il Medico. — Si, è vero; ma sapete come Paria respi-. 
rabile, si rinnovella sotto la volta profonda ove, senz'aria, 
le api soffocherebbero certamente? Udite questo ronzìo 
che non si interrompe mai, e che viene accertato ponendo 
l'orecchio all'alveare? 

Giacomo. — Signore, questo è un rumore di ali. 

Il Medico. — È proprio così ! È coll'agitare le loro ali 
presso la porta, che una ventina di api producono quel 
rumore. Vi sarà facilissimo di vederle qui, nella mia arnia di 
vetro. Guardate bene. Il loro compito è di percuotere l'aria 
fortemente colle ali, a mo' di ventaglio: un numero aguale 
di lavoratrici sostituiscono quelle che sono stanche; si 
danno il cambio a quel posto importante: le vedete : ec- 
cone altre che giungono alla loro volta. I ventagli non 
cessano mai di operare , e la correrne dell' aria pura è 
mantenuia, l'alveare è rinfrescato, arioso t 

Giacomo. — Per bacco, è vero! Oh, ciò non mi stupisce 
punto; è assai tempo che so quanto genio abbiano quelle 
bestioline 1 Più di noi, signore, più di noi ! 

Il Medico. — Caro Giacomo, ho proprio paura che in 
ciò abbiate ragione. — Ma negheremo noi sempre di ca- 
pire gli esempi che la infinita saggezza moltiplica intorno 
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a noi? Quel buffo di vento che spazza i miasmi, è una 
forza utile, anco quando piega gli alberi da romperli; la 
natura nò è purificata, risarcita 1 — E le api, le nostre 
attive compagne, ci danno una lezione d'industriosa fra- 
tellanza, mettendo a profitto, meglio di noi, quella grande 
forza dell'aria pura. Facciamo come esse fanno! 

Giacomo. — Vi prometto, signore, che questa sera, ce- 
nando, conterò tutto a* miei figliuoli: non sono scioc- 
chi; e scommetto che quind'innanzi essi stessi apriranno 
la finestra tutte le mattine, senza che la madre lo dica 
loro. Addio, signore ! 



Digitized by Google 



CAPITOLO II. 

A COSA SERVE LA PIOGGIA. 



Giacomo. — Siamo stali ben fortunati, signore, di aver 
sceverato il nostro miele? Quanto tempo ci avrebbero 
fatto perdere questi giorni di pioggia. 

Il Medico. — Ceriamente, Giacomo. Tuttavia non ho 
potuto a meno di benedire il cielo pel cambiamento di 
temperatura: poiché, in verità, la state era troppa secca! 
Morivamo di sete. 

Giacomo. — Siamo d'accordo: ci abbisogna acqua; ma 
quando essa comincia a cadere, non la finisce più. Ove 
andranno tutti quo' torrenti da otto giorni in qua? 

Il Medico. — È facilissimo a saperlo: la pioggia che 
cade dal cielo forma i ruscelletti, i grandi fiumi, e infine 
T immenso mare. — Non vi ha fiume in sulla "terra che 
non derivi dalia pioggia. 

Giacomo. — E la terra è pur grande! 

Il Medico. — Iddio, che è la suprema saggezza, prov- 
vide a tutto. E spesso la pioggia, che in un punto sembra 
eccessiva, è destinata ad alimentare i fiumi* di lontani 
paesi. 

Giacomo. — Voglio credere che tutte le cose sieno di- 
sposte pel meglio; tuttavia non so capire come veniamo 
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abbrustolili durante mesi, e poi inondati durante altri 
mesi. 

Il Medico. — Certo è che la divina bontà ha sempre 
uno scopo , e gli uomini saranno più saggi e migliori 
quando conosceranno questo scopo; imperocché allora 
approfitteranno de' doni di Dio. La grande quantità d'ac- 
qua, che ogni anno cade dall'alto, serve a lavare il nostro 
terrestre soggiorno, come il vento a purificarlo dai miasmi. 

Giacomo. — Va bene; ma se la pioggia lavasse di troppo 
i nostri campi, porterebbe via con sè la terrai 

Il Medico. — Ed è ciò che appunto accade talfiatal In 
tutte le benedizioni del cielo avvi Y eccesso , che a poi 
sembra un flagello. Il vento scatenato diviene una tem^ 
pesta, Vacqua violenta sradica le mèssi. 

Giacomo. — Capisco benissimo come vogliate dire che 
non possiamo far senza nè dell'uno, nò dell'altra. 

Il Medico. — L'acqua pura, come l'aria pura, è un 
beneficio di Dio. Sta in noi il saperne apprófittare. E 
vorrei farvi stimare quale smisurala quantità d'acqua- 
percorra così i fiumi. — In America vi è un fiume tanto 
grande, che nell'intervallo di ventiquattro ore scarica nel 
mare tant' acqua quaqto ne può capire una cisterna di 
800 metri quadrati e di 800 metri di profondità. Se tutta 
l'acqua che cade dal cielo in Francia, durante, un anno, ri- 
manesse sulla terra invece di correre al' mare , la terra 
«e sarebbe coperta d'uno spessore di 85 centimetri. Con 
questi calcoli si venne a stimare il volume d'acqua che 
deve rinfrescare e bagnare il mondo. 

Giacomo. — Ho udito dire che, nonostante tant'acqua, 
non ve ne era ancora a sufficienza nelle città. 

Il Medico * — È appunto perchè le città non hanno ac- 
qua abbastanza, che sono sporche, e che divengono mal- 
sane. La peste, che è una spaventevole malattia, scom- 
parsa quasi dal nostro paese , era unicamente cagionata 
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dal sudiciume. E quante altre malattie non sono mai cau- 
sate dalla sola nostra ignoranza! 

Giacomo. — Pensereste mai, signore, che le pesti, queste 
grandi calamità pubbliche, sieno adesso meno frequenti 
di un tempo? 

Il Medico. — Ciò è incontrastabile. Non potete farvene 
un'idea, Giacomo, quanta fosse la sporcizia nelle città ai 
tertfpi di cui parlate. — Soltanto due secoli or sono, Parigi 
era ancora ingombrata d'immondezze. La pioggia ne trasci- 
nava un poco verso la Senna; ma il numero grande degli 
abitanti , riuniti in Parigi , ne produceva di troppo. Gli 
avanzi , che rimanevano abbandonati , ammucchiati in 
cataste, si putrefacevano davanti le case. Giudicate quale 
puzzo dovevano esalare quegli infetti mondezzai! 

Giacomo. — Come! quelle persone ignoravano che così 
facendo arrecavano, danno alla loro salute ? 

Il Medico. — Non lo sapevano allatto; tanto che quando 
venne la crudele epidemia del 1437 , non si pensò per 
• nulla a cambiare le consuetudini. Eppure fu quella una 
terribile peste. Quasi 50,000 persone morirono: soltanto 
nell'ospedale ne perirono 5,000. Le vie erano così deserte 
che i lupi entravano nella città ger portar via cani o 
fanciulli (1). In tutti i luoghi in cui la peste menò strage, 
avvenne del pari: a Marsiglia, a Tolone, nel 1720, la 
malattia incrudelì sì fattamente , che non si davano più 
pensiero di sotterrare i morti (2). 

Giacomo. — Se non abbiamo più adesso quella peste, 
sarà che la malattia è forse estinta e scomparsa dalla 
terra, in quantoche abbiamo poi avuto il colèra é che è 
pure una moria? 

(1) Duruy, Storia di Francia, pag. 576. 

(«) Michelet, Storia di Francia, t. XV, pag, 320. 
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Il Medico. — Egli è certo che non siamo affatto al 
coperto da parecchie epidemie, e il colèra è una epide- 
mia spaventevole; ma la peste, la vera peste che cessò 
di incrudelire in Europa, regna ancora nelle città del- 
l'Asia, ove la mancanza di cura è la stessa di un tempo 
fra noi. Alessandria d'Egitto è ancora frequentemente 
desolata dalla morìa, ed è appunto una città che manca 
d'acqua. 

Giacomo. — Onde pensate veramente che l'acqua bene 
adoperata salverebbe dalle malattie? 

Il Medico. — Penso ciò che è. Parigi adesso è in ogni 
verso abbondantemente irrigata, e la peste non ci ritorna 
più; le sue strade sono sgombre dalle cataste d'im- 
mondezze; chilometri di chiaviche, condotti sotterranei, 
fanno circolare sotto la città tutte le sostanze dannose, 
che in altri tempi infracidivano all'aria aperta. Ora nòn 
-abbiamo più acque fetide e stagnanti ; quegli schifosi 
mondezzai sui quali ogni donna di casa andava a gettare 
io spazzatume... 

Giacomo. — Come, signore! Conterrebbero mai per av- 
ventura i letamai cost nocive ? 

Il Medico. — Il letamaio, su cui si gettano le spoglie 
degli animali, produce certamente emanazioni assai cattive, 
vapori dannosi. Ed è bene che il vento discacci que'va- 
• pori; avvegnacchè sarebbero mortali. Sono quelle spaz- 
zature che è mestieri trascinare con molta acqua nelle 
varie chiaviche della città, se si vogliono prevenire le 
malattie. È sempre la stessa lezione divina : Dio ha man- 
dato il vento per purificare l'aria, e l'acqua per purificare 
la- terra. 

Giacomo. — Or benel M'accorgo che siamo ben lontani 
dal preservarci da ciò che è infetto 1 

Il Medico. — È mollo tempo che ve lo ripeto ; è di 
assoluta necessità che ogni casa abbia un pertugio che 
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riesca in un apposito letamaio che non sia posto diretta- 
mente sotto le finestre, o presso la porta. Ciò è più nocivo 
di quello che si creda, ed è causa di svariate malattie. 

Giacomo. — In fatti, si può porre più lontano. 

Il Medico. — lo chieggo a me stesso, mio buon amico, 
cosa mai fareste se un giorno, ritornando dai campi, tro- 
vaste nella cucina una vipera che asolasse attorno alla 
culla del vostro bambino? È indubitabile che primardi 
andare a letto prendereste la vanga per tagliare in due 
quell'animale velenoso. 

Giacomo. — E con un colpo sicuro ! 

Il Medico. ~ Voi non lasciate gironzare in casa vostra 
un serpente : ciò si capisce ; però vi lasciate entrare , 
senza badarvi, i miasmi dannosi, che, senza vostra saputa, 
si sviluppano, et! entrano dalla finestra, dalla porta; si 
fermano nella vostra camera, si cacciano persino nel vo- 
stro Ietto, nell'istesso modo che farebbe la vipera. Il per- 
fido animale non vi avrebbe col suo morso introdotto 
nel corpo un più funesto veleno i i miasmi che respi- 
rate , poco a poco vi arrecano la febbre.. Ben prestò il 
mal di testa, il calore della pelle, \i indicano che siete 
ammalato: e la febbre, come sapete, se né va più len- 
tamente di quello che giunga. 

Giacomo. — Oh ! la febbre, la conosco io!* Quando 
ventidue anni # or sono colpì la nostra casa, eravamo al- * 
lora sei ragazzi intorno al padre , tutti grassi e tondi 
che era un piacere ; io era il più gracile ! E in tre mesi, 
il fratello maggiore, le sorelle e la madre mia, la povera 
donna, tutù se ne andarono a dormire sotto le zolle del 
cimitero! Qual terribile tempo fu quello! Aveva soltanto 
nove anni ; ma piansi tanto , mio Dio ! quando mi vidi 
sólo in casa còlla Rosa che non camminava, e il padre 
sì disgraziato!... Egli, signore, non sorrise più da quel 
giorno. Dieci anni dopo toccò a lui. 
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Il Medico. — Or bene, buon Giacomo, poiché ram- 
mentate voi stesso questi crudeli avvenimenti, non avrete 
dimenticato certamente che la casa abitata in allora dai 
vostri genitori era malsana, bassa, mancante d'aria ; Tu- 
nica finestra aveva due vetri soltanto, e non si apriva 
mai. Quando diveniste uomo, e pensaste di sposare Maria, 
seguiste i miei consigli; fabbricaste un'altra casa all'al- 
tezza di quattro gradini, e ben esposta a mezzodì, al sole. 
Qui state benissimo ; il pavimento è di abete, "e il muro 
di mattoni è più asciutto di qualunque impalcatura. Ma 
vorrei che aveste a scostare di quindici metri il leta- 
maio, allogandolo nel fondo dell'orlo. 

Giacomo. — Dio miol non*è poi ciò difficile l 

Il Medico. — Lo so bene ; ed è perciò che insisto. 
Eppoi, acqua, Giacomo, molta, acqua per imitare la piog- 
gia del cielo t Ogni giorno alcune secchie d' acqua del 
pozzo , gettate davanti la casa , ne scacceranno i vapori 
avvelenati , specialmente se avete un solco ben mante- 
nuto, non mai ingorgalo, se le acque sporche non vi sta- 
gnano mai. La nettezza ò una vera virtù; giacché ò utile 
agli ahri! Ognuno, sforzandosi di essere pulito per sè 
stesso, fa un servizio al vicino; ed in ciò appunto ve- 
desi come la umana famiglia sia necessaria al minimo 
fra di noi, e come pure il più povero deve avere il 
proprio compito nel comune lavoro. 

Giacomo. — Credo, signore , d* incominciare a capire 
quanto dicevate or ora sulla pioggia, che qui cade a sec* 
chie per dissetare le persone di laggiù f Ed è lo stesso 
di me; quando -io non avessi ad aver cura del cortile 
da letamaio , potrebbe succedere che la mia negligenza 
non fosse tanto nociva a'miei figli quanto ai vicini : cl;e 
i miei andassero esenti dalla febbre, mentre quelli del- 
l'altra parte la prendessero: accadrà che io lavori per 
essi, pensando ai miei figli. E deve essere così ; avve- 
gnaché il sole del cielo lavori per tutti. 
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Il Mldico. — Si, caro Giacomo, quanto dite è giustis- 
simo. Ciò che chiamasi egoismo non è soltanto un bruito 
difetto, ma anco un grave errore; perchè dobbiamo aiu- 
tarci lutti a vicenda. Onde ciascuno mandi, alla scuola i 
figliuoli netti e lavati, e la sala non avrà mai aria cattiva 
da far respirare a quel giovane popolo. 

Giacomo. — Voleva domandarvi, signore, a proposito 
de' miei lfgli, se non fosse una pazza idea che rampollò 
pel capo a mia moglie. Ella dice che la sposa dell'inge- 
gnere che costruisce la ferrovia là in alto, abbia sei gar- 
zoncelli quasi nudi, e che li lavi tutti i giorni colPacqua 
fredda. Maria vuol far lo stessa colla piccina che ha un 
anno appena; io lè ho chiesto se intendesse farla morire. 

Il medico. '— Buon amico, lasciate che vostra moglie 
faccia pure! L'acqua è ottima per tutti, anche pei più 
piccoli. Coir insaponare la testa dei vostri figli levate loro 
la forfora, che non è affatto utile e staranno meglio. — 
Non troppe fasce, non troppe cuffie ai fanciulli I Quando 
que' poveri piccini gridano, vuol dire che soffrono! Fa 
d'uopo lavare la pelle del corpo, fregarla, tenerla pulita 
eoli' aiuto dell'acqua e dell'aria, come fa d'uopo purificare 
il davanti della casa se si vogliano sfuggire le malattie. 
Così seguiremo le leggi di Dio, conformandoci alla sua 
saggezza. 



♦ 



CAPITOLO IH. 

♦ • 

D'ONDE VIENE IL CALORE ? 



Giacomo. — Siete dunque stato a caccia quest' oggi , 
signore? 

Il medico. — Ma certo, caro Giacomo; e rientrando 
volli darvi la buona sera. Ho -corso tanto! ma non còlsr 
che tre quaglie; tenetele per la vostra cena. 

Giacomo. — Siete troppo gentile, signore: i miei fi- 
gliuoli faranno festa. Sarete certamente passato al 
disotto del molino, poiché vi vedo bagnato fino a mezza 
gamba ! 

Il medico. — Ho attraversato gli alti giunchi, cercando 
un francolino, che aveva preso di mira, e mi è sfuggilo. 
— Grazie, Giacomo, con una vostra fascina mi asciu- 
gherò. — Si comincia a star bene avanti al fuoco. — Le 
sere sono divenute fresche anziché no. 

Giacomo. — Siamo ben, fortunati che il sole non sempre 
ci abbruci come in agosto! Credetemi pure se volete, 
signore, ma amo meglio l'autunno e l'.inverno che il 
tempo delle mèssi. Ci riscaldiamo accanto al fuoco, ed 
ecco la sola differenza. Quel caldo è da preporre alle sof- 
focanti caldure dell' estate. 



Digitized by Google 



32 • d'onde viene il calore 

Il medico. — Senza poi avere in considerazione che 
sia che il sole brilli o si nasconda, è sempre desso die 
ci' riscalda. 

Giacomo. — Oh, noi Quando il sole si è posta la veste 
bigia non ci manda più che deboli raggi, i quali, tra- 
scorso il giorno di San Martino, non hanno» più forzai 
Nell'inwno, trattandosi di calore, parlatemi d' una buona 
fiamma che scoppietti nel focolare! 

Il medico. — Senza dubbio; il. caldo viene dal fuoco; 
ma. questo fuoco da dove proviene? Il fuoco non è fatto 
con pietre. Perchè la legna che arde comunica in -noi » 
quella benefica sensazione? 

Giacomo. — A dire il vero non ne so nulla : Oh, se si 
avesse a raccogliere lutto quanto ignoriamo se ne costi- 
luirebbe un grosso libro! 

Il medico.. — Quel libro, amico mio, diminuisce mano 
. mano che impariamo a leggere nel libro eterno, che è 
la natura. -Il fuoco è una delle leggi che Iddio pose ap- 
punto nella natura; ma il calore non è creato durante la 
combustione; esso trovasi già nel- carbonio che i vege- 
tali contengono (i). 

Giacomo. — Ma, signore, quesjo ramicello è assai freddo 
quando lo pongo sul cammino; tuttavia bisogna credere 
che abbia in esso del calore giacché ce ne dà! 

Il medico. — Caro amico, la scienza ci dimostra che 
tutte le forze che agiscono quaggiù non vi sono create. 
Il fuoco, il renio sono forze che derivano dal calore che 
ci. manda il sole: l'acqua è pure una forza immensa: 
orbene, sia dessa chiara , torbida o di fiume , tutte le 
trasformazioni che subisce dal ghiaccio al vapore sono do- 
vute al calore sfilare. Tutto ci viene dal sole. Noi esi- * 

(l) Tutti i vegetali contengono una considerabile quantità di 
carbone. P. P. Deliérain. Annuario scientifico, p. 40, .1865. 
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stiamo soliamo per lui nella nostra piccola terra, che ne 
riceve la vita colla luce. 

Giacomo. — È proprio bello il poter ragionare sulle 
cose di lassù! Sembrami si debba avvicinare così a Colui 
che le creò! 

Il medico. — Se voi,* Giacomo, desiderate sapere come 
la legna bruciando ci riscaldi, e da dove venga il calore 
contenuto in essa, posso dirvelo, mentre mi asciugherò 
le uose al vostro camino. 

Giacomo. — È tanto tempo, signore, che chiedo a me stesso 
molte delle cose che, non ne dubito, sapete benissimo 1 

Il medico. — Prendiamo, a mo' d'esempio, questo ramo 
che è qui : appartenne a qualche pianta della foresta. Ora, 
tutti i vegetali, (e vegetali sono gli alberi) non crescono 
che innalzando le loro cime verso il sole. La luce e l'a- 
ria li fanno vivere più del suolo che li porta. 

Giacomo. — Proprio vero? Credeva tuttavia fosse la 
terra che nutrisse le piante 1 

Il medico. — Sempre meno dell' aria. Tutti i vegetali 
contengono una grande quantità di carbonio, ed è dal- 
l' aria che lo traggono. 

Giacomo. — È giusto; perocché il carbone non sia che 
legna bruciata. 

Il medico — E il carbon fossile o carbone di terra è pure 
formato dalla legna delle foreste, le quali da molti secoli 
si sono a poco a poco cosi trasformate. 

Giacomo. — Come! il carbon fossile per voi era legna? 
Non avrei mai indovinata tale cosa. 

Il medico. — Per le foreste del vecchio mondo, per 
quelle del jeri, o per quelle del domani, il fenomeno è 
lo stesso: tutti i vegetali che vivono contengono carbonio. 
È il sole che pose in essi quel carbonio; e quando colla 
combustione i vegetali ci mandano calore, è il calore del 
sole che ci è restituito. 
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Giacomo. — A udir voi il sole sarebbe il solo autore 
del fuoco? 

Il medico. — Senza il minimo dubbio! il carbonio, che 
ò contenuto nei vegetali, si sviluppa sotto forma di calore 
soltanto allora che l'ossigene si unisce a lui. — L'ossigene 
è una porzione importante dell' aria, indispensabile alla 
vita degli animali (i), come il carbonio, che pure esiste 
nell'ari», è indispensabile alla vita delle piante. — Senza 
il sole, non vi sarebbero piante per rendere all'aria quel- 
Yossigene col quale il fuoco si accende, e col quale gli 
animali vivono. — È la vegetazione che mantiene l'equi- 
librio dell' aria (2). . 

Giacomo. — Queste parole, signore, sono per me gre- 
che; ma non importa, vi capisco stessamente. Dunque 
quella grande forza che il sole dà alle piante è il potere 
di sviluppare il fuoco? 

Il medico. — Fuoco o calore, è la cosa medesima. 
Ricerchiamo da ove venga il calore? Il calore viene 
dal sole! Si trova nei vegetali, posto in provisione, in 
serbo, in una parola posto in magazzino; e i vegetali lo 
trasmettono agli animali 1 

Giacomo. — Si sa benissimo che gli animali sono caldi, 
e che la stalla come l'ovile si riscaldano col fiato delle 
bestie. Il sole però non ci ha nulla a che fare, signore, du- 
rante la notte, quando è coricato, quando tutto è oscuro 
e freddo al di fuori, e che non vi è nò fuoco, nò fiamma 
al di dentro! 

(1) La respirazione degli animali consiste finalmente in un 
assorbimento di ossigeno e in una esalazione d' acido carbonico. 
(Régnault, Elementi di chimica). 

(2) L'azione dei vegetali sull'atmosfera è precisamente l'op- 
posto di quella che esercitano gli animali. Le piante assorbono, 
in fatti, dall'aria l'acido carbonico, e sotto l'influenza della 
luce solare omettono l'ossigeno. (Id.) 
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Il medico. — Ascoltatemi, amico, e capirete meglio. Le 
abitazioni delle greggi e quelle degli uomini sono riscal- 
date dai corpi degli stessi abitatori; quindi dal calore 
animale. — Siccome poi il sole ha infuso il calore nelle 
piante, nel legno degli alberi, nell'erba dei fieni e delle 
méssi, le greggi nutrite di quelle erbe, gli uomini nu- 
triti dei grani, ricevettero gli elementi del calore che 
si svolge in essi. E mangiando e respirando le persone 
e le bestie mantengono il fuoco interno, che è la vita! 

Giacomo. — Che faccia mestieri di mangiare per vivere 
non vi ha certo dubbio! Mi raccontaste un giorno, si- 
gnore, che non meno del mangiare ci è d'uopo pur re- 
spirare. Nulla di più vero: ma bisogna anche ripetere 
che non si vive d'aria! 

Il medico. — Non si vive di sola aria; ma per vivere 
ne abbisogna quanto il cibo. Giacomo, il vero indizio 
della vita, è il calore, e per mantenere il calore, fa d'uopo, 
in ogni animale, che la doppia funzione della circolazione 
e della respirazione conduca il sangue nel polmone; — è 
là che il fuoco si accende! ed è anche là, pur troppo! 
che si spegne, quando trattasi di morire! 

Giacomo. — Respirare! Mangiare! è facile a dire. Ma 
respirare che cosa? che cosa mangiare? 

Il medico — M'accorgo che mi avete capito. E appunto 
qui sta tutto l'essenziale della parola. Si vive quando si 
respira Varia pura, come vi ho dimostrato; ma non si 
vivrebbe se gii alimenti che si assorbano non contenes- 
sero carbonio; avvegnacchè, non lo dimentichiamo, impor- 
tando di avere il fuoco, non lo si potrà ottenere senza 
carbone ! 

Giacomo. — Non bisogna in tale caso, signore, trascu- 
rare di scegliere con cura ciò che si mangia? 

Il medico. — Proprio così, amico mio; la scelta degli 
alimenti mantiene la salute, la vita. Questa o quella so- 



Digitized by Google 



36 d'onde viene il calore 

stanza è assolutamente nutritiva; tale altra non Tè af- 
fatto I Niente è preferibile alle vivande formate di farina 
e di grasso. 

Giacomo. — Ecco perchè la minestra col lardo, a mezzo 
giorno» infonde in tutti forza! 

Il medico. — Si! la minestra coi cavoli, il lardo, la 
carne di majale, di bue, di castrato: tutti eccellenti ali- 
menti. Il vino è pure uno dei migliori alimenti combu- 
stibili. 

Giacomo. — Per bacco, quando beviamo vino, ci sen- 
tiamo riscaldati ! 

Il medico. — Quando se ne beve con moderazione, il vino 
è un benefìcio; ogni uomo che abusi del vino, dell'ac- 
quavite o di altre bevande alcooliche si mette, come di- 
cesi, il fuoco nel corpo; la parola è giusta. 

Giacomo. — È certo che il sole ha infuso il calore alla 
vite; imperocché, signore, come si è verificato, più Tanno 
é caldo più il vino è buono! 

Il medico. — Sì, grazie al sole, — sempre il sole! Ve 
lo spiegai già: il calore che ci forniscono la legna, il car- 
bon fossile nei camini e nei fornelli, è il calore solare; il 
calore animale che si svolge negli esseri viventi, è pure 
calore solare. Avvi di più: — (1 calore si trasforma in 
lavoro meccanico (i). Ogni sforzo prodotto, ogni forza 
impiegata è calore speso. Voi siete forte, Giacomo, per- 
chè avete mangiato; ed è appunto negli alimenti che 
avete presa quella forza ; poi la dispensate nelle vostre 
azioni, nel vostro lavoro, e quando avete effettuato que- 
sto o quello sforzo , fa d' uopo che ristoriate le forze 
con nuovo cibo: 

(1) Gli alberi ed i vegetali crescono sulla terra; e quando 
vengono bruciali fanno nascere del calore direttamente, del po- 
tere meccanico indirettamente. — J Tyndall 11 calore, p. 436. 
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Giacomo. — Ah, proprio, Dio mio! l'uomo che lavora 
non è nè più, nò meno di una macchinai 

Il medico. — Adagio adagio, Giacomo, mi oppongo al 
vostro dire! Fra la macchina e l'uomo, avvi tutta la dif- 
ferenza del pensiero. Distruggete il pensiero, e l'uomo 
diventa una macchina. Pur troppo ce ne accorgiamo, 
quando la mano umana cessa di dirigere con intelligenza 
le terribili macchine a vapore delle nostre ferrovie, delle 
nostre fabbriche e delle nostre navi! Esse allora com- 
piono tristi uffici. — 

Giacomo. — È pur vero! Quelle enormi locomotive, che 
trascinano una fila di carrozze, sono spinte dal fuoco, ed 
è un uomo che le guida! 

Il medico. — Voi fate lo stesso quando aggiogate i 
buoi all'aratro; anch'essi sono macchine, e voi li gover- 
nate colla vostra volontà. 

Giacomo. — Avete proprio ragione, signore, di parago- 
narli alla macchina a vapore; giacché sono bestie molto 
dure! E a dire che tutta la forza che è in essi proviene 
dall'erba che mangiano... È cosa curiosa, ma è pur vera... 
E tutto ciò si deve al sole! 

Il medico. — È verissimo! la forza muscolare (i), che 
questi animali impiegano a vostro profitto, è ancora ca- 
lore solare. È evidente dunque che noi dobbiamo tutto 
al sole. — Le nostre macchine, che sono mosse dal va- 
pore, i vascelli, che solcano i mari sotto il potere dei 
venti, che il sole suscita; i nostri fiumi, queste strade che 
camminano , la corsa dei quali è dal sole eccitata (2) : 

<1) Non è dunque quel calore rinchiuso nel carbone che per- 
mette agli animali di eseguire tutti i lavori ai quali sono occupali? 

(P. P. Dehérain, Annuario 1865). 
<2) La forza meccanica di ogni fiume, che, nei globo, scorre 
verso l'Oceano ha origine nel calore solare... 

(J. Tyndall, II calore, p. 436). 
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ogni movimento, ogni forza infine ha origine nel sole; e 
nessuna forza, derivante da lui, si perde: essa si tra- 
sforma soltanto. 

Giacomo. — Que'popoli antichi, i quali adoravano il sole,, 
da quanto dicono, avevano dunque ragione di farlo? 

Il medico. — Quel possente sole obbedisce pure all'Au- 
tore dei Mondi! a Colui che possiede, nell'infinito, milioni 
di soli) 

Giacomo. — Oh, in quanto a noi non anderemo certo a 
guardare questi soli perduti nelle miriadi di stelle! 

Il medico. — Chissà! — In ogni caso è sempre un ren- 
dere omaggio al sommo Iddio io studiare le sue leggi ì 
— Imparato avendo da dove derivi il calore, ci è d'uopo 
capire come questo calore, una volta prodotto, debba es- 
sere rispettato, conservato negli animali e negli uomini* 
Tale uno studio, si chiama Igiene. Quanti mali sarebbero 
evitati se sapessimo vestirci, alloggiarci, del paro che nu- 
trirci, in relazione della temperatura del luogo, ove ci 
troviamo. 

Giacomo. — Ma quel sole che ci manda tante buone cose, 
lascia pure che ci giungano certi malanni/che non sono 
sicuro un bel regalo ! 

Il medico. — Le infreddature in fatti riescono molta 
dannose alla salute, e possono procurare ogni specie (il 
disordini. 

Giacomo. — Lo so benissimo; ed è appunto perciò che- 
amo poco i giorni d'estate che sono così caldi. Riflettete, 
signore, come dopo le mèssi quasi tutti nelle campagne 
sieno ammalati. 

Il medico. — Perchè non si vogliono allora osservare 
le precauzioni necessarie dopo un violento esercizio di 
forze I Quando alcuni si sobbarcano ad un eccesso di fa- 
tica e di caldo, credono di far bene fermandosi d'un tratto 
per riposarsi all'ombra di una catasta di fieno o di covoni 
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di grano, per iscamiciarsi, o bevere a lunghi sorsi acqua 
fresca. Interrompono così bruscamente le condizioni del 
calore, mentre la prudenza consiglia invece di vestirsi 
maggiormente, quando si è stanchi dal lavoro, e di conti- 
nuare a stare in moto. Rientrati in casa si cibano male, 
non ristorano le forze. E poiché nessun calore si perde, ma 
si trasforma, è chiaro che bisogna sostituire con alimenti 
combustibili la quantità di calore che è stala spesa al la- 
voro. Si ignorano queste cose: bevesi acqua, si man- 
giano ciliege, e la dissenteria vi colpisce! 

Giacomo. — Se tutti questi consigli, signore, venissero 
pubblicati in un libro, quanto esso sarebbe utile! 

Il medico. — Giacomo, i libri ci sono, ma è mestieri sa- 
perli leggere « Ogni male deriva dall'ignoranza,» disse il 
buon La Fontaine. Costruite innanzi tratto scuole, e quindi 
mandateci tutti i ragazzi: verrà da sè il resto. Il denaro 
meglio speso è quello peli' istruzione. — Buona sera, a 
rivederci! 
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CAPITOLO IV. 

COME BISOGNA MANGIARE PER VIVERE. 



Il medico. — Or bene, Giacomo, cosa abbiamo stamane 
di nuovo? Come sta la vacca? 

Giacomo. — La va meglio, signore! — Ieri sera lascian- 
dovi, sono andato dal Sindaco per fare la dichiarazione 
del male. 

Il medico. — Avete fatto bene a seguire il mio consiglio! 

Giacomo. — Era appena sorto il sole che il veterinario 
venne qui; sembra che non sia malattia! 

Il medico. Benone I Sarà stato un po' di paura, e niente 
altro t Guai, amico mio, se il tifo delle bestie bovine sì svi- 
luppasse in una sola stalla del villaggio ; tutte le vacche 
dei dintorni sarebbero in pericolo! 

Giacomo. Lo so benissimo! Ma è pur vero che sacrifi- 
cando le bestie malate, si ponno salvare quelle che non 
hanno nulla? 

Il medico. — In quanto a ciò non avvi tempo da per- 
dere. Tal fiata si trova utile l'uccidere subito tutto il gregge 
sano per ricavare qualche vantaggio dalla carne. 

Giacomo. — Quale sventura, signore, nel paese in cui 
bisogna sacrificare così le bestie? 

Il medico. — Grave sventura per l'agricoltura; abbi- 
sogneranno anni per rifornire gli armenti, con danno 
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dei pascoli! Inoltre, quel flagello minaccia la sanità pub- 
blica delle più fatali conseguenze. La scarsezza del be- 
stiame ne condurrà seco la carezza; ed il caro della carne 
farà sì che molte persone non ne mangeranno. 

Giacomo. — In quanto a questo, il male non è poi gran- 
de. Le patate sono sempre là; se non c'è carne se ne può 
far senza ! 

Il medico. — Errore ! La carne è un alimento indispen- 
sabile alla salute dell'uomo nei climi settentrionali! Che 
vi dissi ieri l'altro sulla produzione del calore animale? 

Giacomo. — Mi diceste che era d'uopo respirare e man- 
giare per vivere; ciò che tutti sanno! ed essere bene lo 
scegliere quello che si mangia, per poter conservare il 
proprio calore. 

Il medico. — Rispondete, Giacomo, come un maestro. 
Mantenere il calore del corpo, è mantenersi in salute. — 
Allo stato sano, il sangue dell'uomo deve avere 37.° 5 di 
calore. 

Giacomo. — Proprio! Si misurò il calore del sangue? 

Il medico. — Non solamente del nostro proprio sangue; 
ma pur quello di tutti gli animali. Nelle vene d'un bue, 
in quelle d'un cavallo, d'un maj&le, ecc., il sangue è quasi 
della temperatura medesima di quello nelle vene d' un 
uomo; l'uccello solo, che vi scotta la mano, giunge fino 
a 44° (7 in più di noi). 

Giacomo. — E quel calore deve rimanere lo. stesso se 
vuoisi star bene (i)? 

Il medico. — Si, per mia fè. Quando sapremo impedire 
al nostro termometro interno di variare, avremo il se- 
greto della salute! Voi vedete i medici a tastare sempre 
il polso ai loro ammalati affine di riconoscere se batte 

- 

(1) Il fatto è che il calore del sangue è aumentato appena dal- 
l'azione del calore esterno (J. Tyndall, B calore, p. 24). 
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troppo presto, oppure non abbastanza. Perchè Ciò ? Egli è 
ohe la febbre è il primo segno della modificazione interna 
del calore. , 

Giacomo. — Dunque il calore del corpo diminuisce se- 
non si mangia a sufficienza? 

Il medico. — Pur troppo ! Una profonda modificazione 
del calore è il risultamelo forzato di uno scarso cibo! I 
poveri, che per molto tempo hanno la mancanza del neces- 
sario alimento, provano un senso progressivo di freddo. 
Quando vuoisi rianimare un uomo che muore di fame, 
devesi innanzi Iratto riscaldare il suo corpo a 38.° prima 
di cercare di alimentarlo. 

Giacomo. — Voi, signore, parlate d' un tempo che fu 
avvegnaché adesso nessuno da noi muore di fame! 

Il medico. — Le nostre città offrono ancora, — pur troppo 
spesso, — di quelle miserie. Si hanno anco frequenti 
esempi di persone perdute nel fondo di una mina, che vi 
muoiano di inanizione. Ma per lo addietro!! — Vorrei, 
caro amico, inspirarvi un profondo rispetto verso il nostro 
moderno incivilimento, dipingendovi le miserie del passato. 

Giacomo. — Sono ben lontane da noi queste calamità 
della fame? • 

Il medico. — Le grandi carestie che un tempo decima- 
vano le popolazioni d'Europa sono ormai impossibili, mercè 
delle relazioni commerciali, degli scambi, della solidarietà 
stabilita fr# gli uomini. Ma sette od otto cento anni or 
sono, furono orribili 1 In Francia si sopportarono dieci 
anni di fame nel decimo secolo; ventisei nell'undicesimo; 
due nel dodicesimo; quattro nel decimoquarto; sette nel 
decimoquinto; sei nel decimosesto! Dal 1437 ai 1438 i lupi 
venivano a mangiare i cadaveri nella stessa Parigi (1)1 

Giacomo. — Che tempi! Gesù mio! E chi potè mai chia- 

(I) Bouchardatj — Della miseria. 
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mare que'secoli « il buon vecchio tempo! » Gii ignoranti 
certo ! 

Il medico. — Chi più chi meno, ignoranti lo siamo tutti, 
amico mio. Ma la vera conquista del progresso è questa: 
altre volte dicevàsi: • Soffrire è Ja nostra sorte »: oggi 
noi tutti diciamo: « Imparare è dover nostro. » 

Giacomo. — È una grande differenza! Se tutti quelli che 
sapessero insegnassero agli altri, quanto meglio varrebbe 
del gemerei 

Il medico. — Giacomo, per incominciare parliamo delle 
palale e vi convincerete che esse costituiscono un cibo 
insufficiente. Per farne la prova, siale compiacente di 
mettervi al regime delle palale bollite nell'acqua per due 
o tre giorni; ma senza pane, nè lardo 1 Andate di poi al- 
l'aratro, ed occupatevi in lavoro un po' faticoso: vedremo 
alla sera se le gambe vi reggeranno per ritornare a casa! 

Giacomo. — Mi canzonate, signore, e ne avete ben d'ondel 
Ciò che rende solido è la minestra. 

Il medico. — Sono queste cose che la esperienza c'in- 
segna. Gli abitatori dei campi sanno benissimo che non 
vi è migliore nutrimento della minestra, soltanto non vanno 
a cercare perchè. 

Giacomo. — Che "volete 1 non si va a scuola che una 
volta nella vita. 

Il medico. — Ci si va quanto essa è lunga! Fa mestieri 
di sempre aggiungere a ciò che si sa. — Dicevamo dun- 
que che il nostro corpo è caldo, e che sono necessari ta- 
luni alimenti a mantenere il fuoco interno. Quei cibi, che 
contengono del carbonio, e che sono destinati ad essere 
bruciati si chiamano alimenti di combustione (l). 

fi) L'uno degli scopi più importanti del nutrimento è d'in- 
trodurre nel sangue materie eombustibili, materie amidacee,, 
materie grasse, ecc., le quali, sottomesse al razione dell'ossigeno > 
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Giacomo. — Mi avete già spiegato ciò, signore, come 
pure il vino, che si trae dalla vigna, scaldala al sole, sia 
un buonissimo alimento combustibile! 

Il medico. — Senza dubbio! essa rende guanto ricevette : 
del calore. Ma se tutto quanto assorbiamo per cibo fosse 
bruciato al fornello dei nostri polmoni, che rimarrebbe 
mai per nutrire il corpo e ristorare le continue per- 
dite che si fanno nei nostri organi? — Quegli alimenti 
di combustione che sono forniti dagli oli, dalle grasce, 
dalle fecole, dallo zucchero, dal vino, dall'acquavite, ecc., 
non bastano punto alla vita. Fa d'uopo aggiungervi gli 
alimenti di nutrizione, cioè quelli che hanno l'incarico di 
nutrire il corpo, di reintegrarlo a poco a poco, mano 
mano che si consuma. 

Giacomo. — Allora, si separono in due le cose che biso- 
gna assolutamene mangiare. 

Il medico. — Per lo appunto. Perchè mai vi diceva che 
è di tutta necessità nei nostri climi di mangiare carne 
per star bene? Egli è perchè la carne è un alimento di 
nutrizione indispensabile alla composizione del sangue. 

Giacomo. — Signore, mi avete spiegato quale sia il 
mlore del sangue, e vi credo; avve^nacchè con un ter- 
mometro si può giudicarlo. Si pensò però a studiare ciò 
che vi sia nel sangue? 

Il medico. — Lo si studiò con una ammirabile preci- 
sione. In modo assoluto si sa adesso, non solo a qual 
grado il sangue dell' uomo deve essere scaldato dal cibo; 
ma quali elementi deve contenere in istato di salute. 

Giacomo. — Sono slati i chimici a far ciò? 



si consumano, producono l'acqua e l'acido carbonico, rigettati 
al di fuori ad ogni esalazione. 

(P. P. Dehérain. Annuario scientifico, pag. 49, 1865). 
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Il medico. — Si ; avendo essi aperta la vena d' un es- 
sere vivente, e raccoltone il sangue, lo analizzarono. 

Giacomo. — E che cosa vi hanno trovato? 

Il medico. — Oh, innanzi tutto una grande quantità di 
acqua. Su 1,000 grammi di sangue, si contano 870 grammi 
d'un liquido gialliccio chiamato siero, che ben conoscete, 
caro Giacomo, avendovelo fatto osservare ultimamente 
quando salassai vostra moglie per la flussione di petto da 
cui era colpita. 

Giacomo. — Vi rammentate, signore, che non ne tro- 
vaste a sufficenza? 

Il medico. — Sicuramente ! eravamo alle prese con una 
malattia infiammatoria, e 1' equilibrio era spezzato. Così 

abbiamo il siero 870 grammi 

e la parte colorante del sangue . . . 130 grammi 
. Come vedete ritroviamo il conto nostro 1,000 grammi 

Giacomo. — Tutto ciò è chiaro come il giorno l 

Il medico. — Già 1 ma in quella parte colorante del san* 
gue, ciò che sopratutto fa d'uopo aver di mira, è la mi- 
nima quantità di ferro che vi si trova. 

Giacomo. — Ferro, signore 1 ferro nel sangue? 

Il medico. — Tanto ve ne è che col sangue d'un uomo" 
si coniò una medagliai — Quando il siero diviene troppo 
abbondante, il sangue s'impoverisce, si scolora, le per- 
sone sono pallide, e cadono in languore. Allora devesi 
dare del ferro, dell'acqua ferrugginosa. 

Giacomo. — Si rimette così nelle vene la quantità che 
vi deve essere? 

Il medico. — Questo è nel dominio della medicina. 
Ma V igiene fa di più; essa si sforza di prevenire i mali, 
evitare le malattie con alimenti proporzionati ai bisogni 
del corpo. 

Giacomo. — È naturale che ad un uomo che lavora, fac- 
cia d'uopo di cibi più nutritivi di quello che non fa niente! 
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Il medico. — Concludesi con ciò che fa bisogno assor- 
bire in ragione di quanto si perde; poiché ogni lavoro 
prodotto è una spesa di forza. — Tutto si riduce in ciò: 
saper mangiare; non già guidati dalla ghiotlornia, ciò 
che soltanto preme agli sciocchi, ma si bene dai det- 
tami dell'igiene. 

Giacomo. — Ah, è quanto preme a tutti! 

Il medico. — Conveniamo dunque che i soli legumi 
costituiscono un alimento che non ristora a sufficienza: 
che la farina, il pane stesso, non sono alimenti che ba- 
stino, comechè si possa molto tempo sostenere la vita con 
pane, e che fa d'uopo di aggiungere di tanto in tanto 
un pezzo di manzo o di castrato nel pentolo. 

Giacomo. — A tal regime, signore, fa egli d'uopo 
del vino? 

Il medico. — Il vino è utile agli uomini del settentrione, 
fintanto che se nestanno alle loro case ; ma quando traggon o 
in paesi caldissimi, come Thidia, devono modificare la 
loro bevanda, sotto pena di contrarre gravi malattie. 

Giacomo. — Ogni paese ha il proprio modo di vivere-I 
Non è eguale neppure dappertutto! Ogni paese, sotto 
ciascun clima, ha proprie piante, propri animali 

Il medico. — Si, amico mio; Iddio provvide alla fame eli 
ogni creatura, ed in ogni contrada l' uomo trovò la tavola 
apparecchiata. Se ragiona, se sa conformarsi alla Sag- 
gezza infinita, ravvisa che ogni cosa ha la ragione di 
essere. 

Giacomo. — Signore, chiedo sovente a me slesso : 
Siamo noi saggi? 

Il medico. — Buon Giacomo, studiamo ogni giorno a 
divenirli f! — Ammirate quanto accade agli Eschimali 
nel seno dei mari glaciali di quel malinconico paese. La 
previdente natura collocò in que' sterili paraggi le foche, 
le balene; e l'abitatore diseredato di que' luoghi vive consu- 
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mando in ogni pasto sino a dieci litri (1) d'olio di 
-que' preziosi animali. 

Giacomo. — Cornei sono ridotti a bere olio (2)? 
- Il medico. — Sicuro! È il solo mezzo per essi di com- 
battere contro quei rigidi climi, e di conservare, nei 
più crudi inverni, una temperatura interna costante di 
37.° 5, resistente al freddo esterno. È per loro di tutta 
necessità di accendere un gran fuoco interno, assorbendo 
alimenti di combustione quanto bastino. Questo medesimo 
regime ucciderebbe presto un abitante di Napoli o 
d' Algeri. 

Giacomo. — Capisco ora perchè il vino sia nocivo nei paesi 
caldi e necessario nei paesi freddi. Là ove gela è mestieri 
riscaldarsi , ma al sole non si ha bisogno di fuoco ! 

Il medico. — Niente di più giusto: è d'uopo sapere 
proporzionare gli alimenti di combustione e gli alimenti 
di nutrizione al clima sotto il quale si vive. Bisogna ren- 
dersi conto dei propri atti, e giungere a conoscere un 



(1) Giovanni Macé, Storia d'un boccone di pane, pag. 183. 

(2) Haye3, chirurgo della seconda spedizione degli Slati-Uniii 
al polo artico, li vide mangiare abitualmente 6 ad 8 chilo- 
grammi di carne cruda (di cui un terzo grasso) di morsa, vi- 
tello marino, rinoceronte marino, salamone, orso, ecc., inghiot- 
tire con gusto pezzi d'olio di balena gelati ; e mercè di tale re- 
gime, comechò mal vestili e quasi senza fuoco, conservarsi 
in buona salute, lontani dallo scorbuto e dalle malattie tuber- 
colose. I marinai della spedizione poterono lottare contro l'ec- 
cessivo freddo di quelle regioni, col prendere quel nutrimento, 
-che venne poco a poco a piacer loro. 

(Michele LeVy Trattato d'Igiene pag. 390). 
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po' sè stesso (i). Allora, caro Giacomo, solamente allora, 
saremo saggi I 

Giacomo. — Ob, signore, giungerà mai un tal tempo ? 

Il medico. — Sta in voi, come in me, come nel mi- 
nimo di fra noi. — Addio 1 



(*) Sotto le condizioni dei più differenti climi, la tempe- 
ratura del sangue umano è in pratica costante. Il sangue d'un 
Lappone è sensibilmente tanto caldo quanto quello di un In- 
diano. 

(J. Tyndall, Il calore pag. 212. 
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CAPITOLO V. 

COME SI DEBBANO NUTRIRE I BAMBINI. 



Il medico. — Lo vedrete, Giacomo; quel bambino che 
è nato in casa di vostra sorella crescerà a meraviglia. 
Rosalia è giovane, è robusta, falla proprio per nutrire 
i suoi figliuoli! 

Giacomo. — Non dico di no, signore; ma non era certo 
nella sua mente di allattare! Mia moglie ebbe un bel pre- 
dicarglielo quando le nacque il primo figlio , che morì; 
ed anche questa volta , senza di voi , non lo avrebbe 
voluto ! 

Il medico. — Devo confessare che le donne non mi ascol- 
tano sempre, e talvolta pongono la mia pazienza alla pro- 
va. Quanto tempo è mai che io vado loro ripetendo in 
questo paese, ed altrove: — Nutrite dunque i vostri fi- 
gli 1 « Il migliore lallc pei piccoli è quello della madre 
loro. » 

Giacomo. — Quando si è contratta la consuetudine in 
una cosa, è ben duro il cambiarla! Eppoi, sia detto fra 
noi, signore, quanti ve ne sono che si allevano col lane 
di vacca, e che pur crescono benone! 

4 
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Il medico. — E quanti ve nje sono che muojono! È do- 
loroso il vedere a qual grado di miseria sono riservati i 
neonati t 

Giacomo. — È vero: si amano, e non sempre si sa ciò 
che fa d'uopo dar loro! 

Il mbdico. — Perchè si vuole essere più sapiente di 
Dio! Perchè non si seguono le sue leggi? La natura non 
indica forse ad ogni femmina ciò che abbisogna al suo 
piccolo? Gli animali non ce ne danno forse l'esempio? 

Giacomo. — Ma certo: le bestie col loro istinto hanno 
talvolta ragione.... 

Il medico. — E l'uomo, che si vanta della sua ragione, 
è di tutti gli esseri il più sprovveduto! Nasce misero e 
nudo, mentre l'agnello è protetto dal proprio vello; na- 
sce affamato e senza soccorso, mentre il perniciotto, spez- 
zando l'uovo, corre pei campi di grano, e vi raccatta il 
cibo. Sopratutto il figlio dell'uomo nasce da madre inin- 
telligente ed inabile ad averne cura! 

Giacomo. — Ma, signore, se essa è inabile, ne è sua la 
colpa ; avvegnaché in generale il latte non le manchi punto ! 

Il medico. — È proprio così! Ciò che rimprovero alle 
donne, è che, avendo esse tutto quanto abbisogni per nu- 
trire i figliuoli, non li allattino punto; che avendo un cer- 
vello dotato di ragione, facciano mille pazzie nella prima 
educazione dei loro nati, nella scelta delle vesti, come in 
quella del cibo! 

Giacomo. — Oh, non muoiono poi tanti fanciulli quanto 
voi dite! 

Il medico. — Non crediate che esageri, buon amico! 
Nulla invece avvi di più spaventevole e di più rattristante 
delle ultime statistiche. — Nel Belgio (1) su 100,000 fan- 
ciulli, 30,000 non oltrepassano il secondo anno; — in una 

(1) Veggasi Quetelet.. 



Digitized by Google 



COME SI DEBBANO NUTRIRE I BAMBINI 51 

sola via della città di Lilla si ebbe l'enorme numero di 
95 morti su 100, prima dell'età di cinque anni ! 

Giacomo. — Possibile, signore! ciò eccede appunto quanto 
mai si possa imaginare! Oh, ma nelle campagne è altra 
cosai 

Il medico. — La mortalità dei fanciulli è smisurata dap- 
pertutto, — specialmente nelle città; — ma sempre dap- 
pertutto, sia ai settentrione come al mezzodì ! È un fatto or- 
rendo. In Inghilterra ne sono spaventati; ivi contasi il 
30 per 100 di mortalità prima dell'età di cinque anni. 
D'altra parte, come conciliare le cure che si prendono per 
migliorare le razze dei buoi, -degli ovini, — le spese pro- 
digiose che si fanno per l'allevamento del cavallo, colla 
negligenza stupida che mostrasi verso i bambini? 

Giacomo. — Avete ragione, signore; è mestieri che le 
genti sieno molto vili per avere più cure pei loro animali 
- che pe' figliuoli I 

Il medico. — Non parlo di viltà, Giacomo; non invoco 
ia divozione, la tenerezza; prendo la cosa sotto un aspetto 
meno elevato, in quello soltanto dell'urti Quando volete 
fare una passeggiata od un viaggio col vostro cavallo , 
gli date la biada; quando volete vendere un vitello a 
buon patto, lo ponete al regime della crusca e delle ova, 
non è egli vero ? 

Giacomo. — La spesa viene ben ricompensata; non si 
arrischia nulla! 

Il medico. — Or benet se il prezzo di rivendita d'una 
bestia varia e aumenta in proporzione del modo con cui 
fu nutrita; se potete ottenerne maggior lavoro, maggior 
profitto, perchè non può essere lo stesso del fanciullo? 

Giacomo. — Dunque credete, signore^ che Y avvenire 
d'un ragazzo e la forza di lui nella pubertà derivino 
dal primo nutrimento? 

Il medico. — Ne sono convinto, come molti con me lo 
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sono! Però siccome sono le donne che allevano i figliuoli, 
e sino ad ora sono disgraziatamente ignoranti, così esse si 
ostinano ad operare di loro testai 

Giacomo. — Ma se sapessero, forse opererebbero dif- 
ferentemente? 

Il medico. — È naturale!... Nel nostro paese diciamo: 
« Non bisogna aspettare che le allodole ci saltino in bocca. » 
— Non dobbiamo aspettare che ci cadano da! cielo i soc- 
corsi. Fa d'uopo rivolgerci a noi stessi; lavorare a vin- 
cere T abitudine e la pratica, che sono potenti nemiche 
del progresso. 

Giacomo. — Da noi è costume di allevare i figliuoli a 
bere, e molti crescono benone ! 

Il medico. — L'allattamento artificiale (e così si chiama 
ogni nutrimento che non sia il latte di donna) offre mor- 
tali pericoli nei primi mesi della vita. Quando si esami- 
nano le statistiche dei bambini deposti negli ospitali avvi 
di che spaventarsi. A mo' d'esempio nel 1822, dodici bambi- 
nelli d'ospizio furono mandati nelle vicinanze di Reims per 
essere allattati artificialmente. — Tutti e dodici morirono 
nello spazio di quindici giorni! Cosa rispondete a ei\ 
amico mio? 

Giacomo. — Dirò che per que'poveri bambini fu forse 
un bene! 

Il medico. — Ecco altro dei ragionamenti da femmi- 
nuccie che non posso udire ! Giacomo, non dimentichiamo 
mai che la vita è un dono di Dio, che, a mostrarcene de- 
gni , dobbiamo crescere , secondo le sue leggi di giu- 
stizia e d'amore. Sacra è la vita umana, specialment-ì poi 
quella del bambino ! 

Giacomo. — Si 3a perchè il latte di vacca sia loro tanto 
nocivo? 

Il medico. — Perchè è di una composizione affatto dif- 
ferente del latte di donna, e null'altroJSu 1,000 grammi 
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di latte di vacca vi sono 861 grammi, 06 centigrammi di 
fluido; mentre invece nel latte di donna se ne trova 889,08. 
— Capirete che questo è di molto più leggero, più Jt- 
quido, e tale che conviene al neonato! 

Giacomo. — Quindi si fece come pelsangue dell'uomo? 
Si analizzò il latte? Bisogna proprio dire, signoresche i 
vostri chimici sieno persone abilissime! 

Il medico. — E non fu che dopo diligenti studi che si 
potè averne una norma. La scienza procede dirittamente. 
— Si trovò in seguito , nella parte solida che compie i 
1,000 grammi, zucchero e butirro in proporzione ine- 
guale. 

Giacomo. — In quanto al butirro vi sono vacche che 
ne danno più , altre meno. — Le si conoscono a prima 
vista, è affare facile. — Col latte chiaro, senza crema, non 
si ha un buon vitello.... 

Il medico. — Nè un buon allievo. Ma per avere ciò 
che si chiama la media, si fecero di molte osservazioni. Si 
giunse a sapere che il latte di vacca contiene 36 gr. 12 c. 
di butirro e 38 gr, 03 c. di zuccchero ; che il latte di donna 
invece contiene 26 gr. 66 c. di butirro, e 43 gr. 6i c. di 
zucchero. Una differenza in meno di quasi dieci grammi 
.di butirro, e in più di cinque grammi e mezzo di zuc- 
chero. — Vi si trovano anche altre sostanze; ma non vi 
cito che quelle. 

Giacomo. — È prezzo dell'opera l'osservare quella dif- 
ferenza. Ma, signore, quale inconveniente infine vi è se 
un bambinello inghiotte 36 grammi di butirro nel latte 
di vacca invece di 26 grammi col latte della madre ? — 
Ciò lo ingrasserà un po' di più, suppongo, e nuli' altro ! 

Il medico. — Disingannatevi, caro Giacomo. Se di vo- 
stro capo modificate le leggi della natura in quel giovane 
organismo, sovente ne va della vita, o quanto meno av- 
venturate sempre la salute del pargolo. Alcune volte ne 
fate un idiota. 
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Giacomo. — Un idiota! Ma allora è una perenne infe- 
licità, e qual dolore a doversela rimproverare! — Vedo 
proprio chela scelta degli alimenti, di cui parlavamo jeri 
l'altro per gli uomini , è pure di assoluta necessità pei 
bambini in fasce. 

Il medico. — Senza dubbio. — Vi ricorderete che ri- 
conoscemmo due specie di alimenti indispensabili al man- 
tenimento della vita ? 

Giacomo. — Me lo rammento benissimo ; gli alimenti di 
combustione, quelli che riscaldano il sangue, e gli ali- 
menti di nutrizione, che mantengono il corpo! 

Il medico. — Or bene! il butirro, che ò un alimento 
di combustione considerabile, che somministra al sangue 
un elemento destinato ad essere bruciato nel fornello dei 
polmoni, è non senza pericolo assorbito dal bimbo. In 
quegli organi nuovissimi , ed assai suscettivi , se date 
troppo lavoro al cuore, ai polmoni, stabilite uno stato in- 
Oammatorio. Le malattie che più tardi appariranno, du- 
rante la vita dell'uomo, avranno forse origine dalla prima 
nutrizione. 

Giacomo. — Ma, signore, lo zucchero è pure come i! 
butirro un alimento di combustione; e sembrami che ve 
ne sia molto nel latte della donna! — Come è che non • 
sia nocivo? 

Il medico. — Amico mio, non temete di nulla; tran- 
quillatevi. « Iddio sa bene ciò che fa!» La concordanza 
della quantità di quegli elementi nel latte della donna , 
vi è mantenuta in una proporzione ammirabile e misurata 
ai bisogni del bambino. Vi si trova nè più , nè meno di 
quanto è necessario alla formazione del calore interno ; 
— ciò che costruisce gradualmente il piccolo corpo: tale 
sostanza forma le sue ossa , tale altra* i tessuti della sua 
carne. 

Giacomo. — Ah, adesso capisco come egli proprio ab- 
bisogni di quel latte! 
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Il medico. — E di nessun altro! — Non si trova nella 
natura un altro alimento dotato delle proporzioni stesse. 
Per vivere deve il bambino poppare ! 

Giacomo. — Ma è quanto si fa da noi ; tutti seguirono 
i vostri consigli, e Maria non se ne sarebbe certo allonta- 
nata! Tutti e quattro i figli hanno succhiato il suo latte, e 
sono cresciuti benone! Niente minestra; non altro che 
il latte della madre fino ai sei mesi. Alla dentizione sol- 
tanto li fa mangiare. 

Il medico. — Quello che mi stupisce, si è che veden- 
dosi come Maria abbia avuto un'ottimo risultato non sia 
stata nel villaggio imitata. Oh, Fuso ! l'uso 1 

Giacomo. — E vero! In tutto siete ascoltato, signore, 
eccetto pei bambini. Vengono fasciati , mentre non lo 
volete. Si dà loro la minestra, eppur sanno che ciò vi 
dispiace ! 

Il medico. — A proposito, Maria non dimenticherà la 
mia prescrizione sulle prime minestre da darsi ai figlio di 
Rosalia ? Nell'inverno non sarò più qui ! 

Giacomo. — Essa fa la pappa sempre nell'islesso modo: 
una grossa cucchiaiata di fior di farina, stemperata nel- 
l'acqua fredda ; vi versa poi un bicchiere d'acqua bol- 
lente ; mescolando fortemente : lascia che cuocia dieci 
minuti. Gol latte di vacca, munto di fresco, compie la pappa, 
che fa liquida come la crema. Un po' di zucchero, e tutto 
è finito. 

Il medico. — Va bene; non è troppo pesante. Non 
hanno punto idea di quello che fanno le persone col 
grosso pane cotto, colle minestre condensate come colla f 
I poveri esseri non vi resistono. 

Giacomo. — Vi si risponde: Ognuno fa a suo modo ! 

Il medico. — Pur troppo 1 sempre l'ignoranza! Sem- 
brami che non faccia d'uopo d'una grande fatica perca- 
pire che gli organi del bambino non sono gli stessi quando 
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abbia quindici giorni, o quando sei mesi: che dai sei mesi 
a due anni si trasformano ancora, e che il cibo di lui deve 
essere più sostanzioso mano mano che diventa capace di 
assimilare gli alimenti. A tutto ciò, Iddio provvede colla 
composizione del latte della madre, che si modifica gra- 
datamente. Chiaro e sieroso nei primi giorni che seguono 
il parto, esso diviene più nutritivo dopo un mese o due. 
Ve lo ripeto, il bambino che nasce deve soltanto poppare; 
non ha bisogno di nessun medicamento. 

Giacomo. — Rosalia capirà abbastanza per ben nutrire 
il suo piccolo: non lo farà mangiare, troppo presto, no; 
lo credo. — Del resto però, in quanto cioè si riferisce ai 
bagni ed alla pulitezza , non ne vuol saper niente. Sarà 
mestieri che ve ne intromettiate un poco, signore, per 
persuaderla. 

Il medico. — Vedremo ! Vedremo ! non bisogna mai 
disperare. In fin dei conti è sempre r! cuore che la vince 
sui pregiudizi, e dà ragione alla natura. — È quindi essa 
che devesi sempre invocare. 



CAPITOLO VI. 

FA D'UOPO BAGNARE UN BAMBINO. 



Il medico. — Non temete di nulla, cara; abbiate fidu- 
cia ! II vostro figlio non morrà. Questa crisi di conve- 
zioni volge al termine. 

Rosalia. — Quale disgrazia, Signore Iddio I Un così bel 
bambino, che cresceva tanto bene 1 Chi avrebbe mai cre- 
duto che un pargoletto potesse morire sì presto? 

Il Medico. — Conosciamo questa spaventevole malattia; 
essa spesse volte disvia ogni nostra previsione; ma non 
mettetevi in pensiero, figliuola mia; se ponete ascolto a 
quanto vi dico, potremo in gran parte evitare il ritorno 
di una simile crisi. 

Rosalia. — Oh, farò tutto quanto mi direte! So bene 
che non ci siete che voi che possa, dopo Dio, venirmi 
in aiuto! — Voglio obbedirvi in tutto. —-In che cosa io 
fallo dunque? 

Il Medico. — L'intenzione vostra è buona; amate d'as- 
sai il vostro bimbo; tuttavia 'lo curate male! Lo tenete 
sporco! Orsù, perchè non lo lavate? L'acqua costa nulla, 
e il ruscello scorre in fondo al vostro orto. Non abbiso- 
gna dunque che un po' di pazienza. 

Rosalia. — Chi ha mai pensato di porre un bambinello 
nell'acqua? È ciò che lo farebbe morire! 

Il Medico. — Porre un neonato nel ruscello sarebbe 
assurdo, ed infatti il poverino ne morrebbe tosto. Ma 
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dovete lavarlo ogni giorno, colla più grande cura; peroc- 
ché la mondezza sia per esso lui salute. 

Rosalia. — Non Toso io! ho troppa paura di cagio- 
nargli un raffreddore; è sì piccino! — esso ha bisogno • 
del caldo; lo ravvolgo ben bene nelle fasce: sembrami 
che non ne abbia mai abbastanza addosso! 

Il Medico. — E così senza volerlo, curandolo troppo, Io- 
fate ammalare. Il figliuolo vostro, cara mia, manca d'aria, 
manca d'acqua, e lo stato d'irritazione in cui lo man- 
tenete, come fosse ottima cosa, fa nascere le convul- 
sioni. 

Rosalia. — Come si saprà di quanto possa aver bisogno? 
In quell'età essi non sanno dire ciò che si sentono, nè 
ove stia il male! E ditemi un po', signore, non ha forse . 
desso tuttavia una cera di bambolo ben nutrito? 

Il Medico. — È il più bel bambino che mi sappia: ciò- 
fa onore alla bontà del vostro latte: esso domanda sol- 
tanto di vivere. — Ed è appunto per ciò che sarebbe 
peccato il lasciarlo morire. 

Rosalia. — Se la Vergine santa volesse prendermi in. 
sua vece, lo faccia pure. Darei per lui tutto il mio sangue ì 

Il Medico. — Di codeste pazzie se ne dicono frequente- 
mente. Tutto il sangue cavato dalle vostre vene sarebbe 
di nessun profitto a quel piccino. Dovete fare un altro 
sforzo per lui, meno difficile in apparenza, ma più utile ; 
cioè usare della vostra ragione t Iddio vi diede una ra- 
gione per guidarvi nella vita, aiutarvi a far bene; ser- 
vitevene, figlia mia, e capite quanto vi dico. 

Rosalia. — Or bene, signore, giacché, secondo voi, era 
il mio latte che gli faceva d'uopo, glielo diedi! 

Il Medico. — Benissimo I In ciò avete operato come 
una donna ragionevole; avete rinunciato alle costumanze 
del paese, ed avete seguito il compito tracciatovi dalla na- 
tura. Sono persuaso che non ve ne pentirete? 
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Rosalia. — Oh, no! signore, sono anzi assai contenta 
e felice di allattarlo! Ma intanto è ammalato; come fare ora? 

Il MtDico. — Imparare qualche cosa di più di quello 
che fin adesso sapete. Il male, il dolore ci pervengono 
soltanto in causa della nostra ignoranza! Quel bambino 
non si nutrisce solamente del latte che sugge; vive pure 
dell'aria che respira. 

Rosalia. — Certo che senz'aria sarebbe presto soffocato ì 

Il Medico. — E quell' aria per la salute di lui deve 
essere pura, deve essere incessantemente rinnovata; in- 
vece voi lo lasciate nel fondo di una stanza chiusa , in 
una culla infetta ! Il bambino ha bisogno di respirare come 
voi l'aria del di fuori, Paria libera dei campi! 

Rosalia. — Eh, per bacco ! Volete che venga bagnato ; 
e che lo si esponga pure al vento! Dio mio, Dio mio! come 
non potrà egli tossire! 

Il Medico. — Figliuola mia, mia buona figliuola ! statemi 
bene attenta; chè vi dico la schietta verità! Il vostro pic- 
cino, come tutti gli esseri creati, aspira quell'aria che 
fa vivere: aspira non soltanto coi giovani polmoni, che 
sono nel suo petto, ma benanco con tutto il suo corpo! 

Rosalia. — Gesù mio! Questa la è proprio grossa! Ma, 
caro signore, non si respira che colla bocca! 

Il medico. — Effettivamente non respiriamo che colla 
bocca; tuttavia la pelle che ricopre il nostro corpo è un 
tessuto flessibile, formato da mille reticelle, che lascia pe- 
netrare Y aria nei nostri organi. Se tutte quelle piccole 
reti, che si chiamano i pori della pelle, non sono lavate 
ben bene, tenute pulite, si otturano, e l'azione dell'aria 
cessa di giovare alla vita. 

Rosalia. — Oh, quante cose che io non sapeva! Dun- 
que è per far penetrare l'aria sotto la pelle che volete 
che la si lavi al disopra? 

Il medico. — Non sono io che lo voglio, è la natura* 
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Ella è buona e sapiente come tutto ciò che creò Iddio. 
Noi altri , ignoranti , trascuriamo le leggi di essa , ope- 
riamo al rovescio di quanto consiglia, e siamo cagione di 
malattie. Gli animali non sono quasi mai ammalati, so- 
pratutto quelli che vivono liberamente. Perchè? perchè ob- 
bediscono alla natura. 

Rosalia. — Ohi gli animali amano l'acqua, ne con- 
vengo. Quando lavo la mia vacca Nanetta, non si muove 
d'un pelo ! 

Il medico. — Non è quindi inumano il lavare i bam- 
bini con meno cura delle bestie ? Eppure essi ne hanno lo 
stesso bisogno. 

Rosalia. — Ciò va bene, signore, per le persone della 
«ittà, che sono ricche, che hanno bagni, tinozze, cunette; 
un mucchio di belle cose. Ma noi dobbiamo lavorare, an- 
dare ai campi t II bambino tetta , viene ricollocato nella 
oulla; eppoi, gridi quanto vuole! 

Il medico. — Pur troppo ! — Quanto dolore sento io 
«lai per quegli esseri sofferenti. Riflettete, buona Rosalia ; 
la vostra vacca va al prato due volte al giorno, — la 
bella capra bianca ha il capretto che le saltella, le giuoca 
per l'erba da presso, — le vostre chioccie guidano i pul- 
cini per l'orto, — e lungo il ruscello vanno guazzando 
gli anitroccoli... 

Rosalia. — Alla sera infatti si ha un bel lavoro, signore, 
quando devesi raccogliere tutto quello sciame di bestie! 

Il medico. — Ecco dunque attorno a voi, cara donna, 
tutte quelle buone bestie, create da Dio, amanti dell'aria 
libera, e che si sollazzano a loro piacimento. Soltanto il 
figliuolo vostro, che sarà il loro padrone, è condannato 
da voi a -non fruire del sole dei cieli (1). 

(1) Ai bambini precipuamente è fatale l'influenza dell'aria 
confinata. É mestieri affrettarsi di esporli all'azione dell'' aria 
e del sole, e dare loro ogni giorno un bagno d'aria vivifi- 
cante. (Trattalo d'Igiene di Michele Lévy.) 
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Rosalia. — É vero ; vorrei fare altrimenti; ma non so 
come ! 

Il medico. — Innanzi tratto per conservare sano il vo- 
stro pargoletto dovete tenerlo pulito. Il bagnarlo non è 
cosa difficile. Vi rammentate come io feci nel giorno di' 
sua nascita? 

Rosalia. — Oh, signore; non sono punto un* ingrata 
per dimenticare quanto avete fatto pel mio bambino e 
per me; mi avete curato come fossi una vostra figlia. 
Quanto foste buono!... Vi veggo ancora, innanzi al foco- 
lare, tenendo il neonato nelle vostre due mani sì abili. 
— 11 nostro Giacomo è poi giunto portando acqua calda, 
e il mio uomo faceva ardere il fuoco. 

Il medico. — L'avete veduto, cara Rosalia; è cosa fa- 
cile, ed ogni attenta madre può dare tutte le mattine quel 
bagno completo al suo bambino. Niente di più semplice. 
Tenete in casa un mastello ben levigato al di dentro. 
Quando è ripieno di acqua tiepida, prendete il bimbo 
colla mano sinistra e immergetelo nell' acqua lino alle 
spalle. Vedrete la gioia di luil Farà salti, muovendo le 
gambe con violenza, ciò che lo fortifica molto. Un pezzo- 
di sapone è posto presso di voi sulla tavola: colla mano 
destra prendete la spugna.... 

Rosalia. — Una spugna i E per far cosa ? 

Il medico. — Per lavare con acqua pura il viso del 
bambino : si comincia cosi : avvegnacchò il sapone possa 
essere nocivo a* suoi occhi. 

Rosalia. — Dove si dovrà allora insaponarlo? 

Il medico. — Oh, ciò che è indispensabile dì lavargli 
colla spugna stropicciata nel sapone è la sommità della 
testa. I poveri bambini generalmente sono molto disgra- 
ziati pel modo col quale si acconcia loro il capo. Le ber- 
rette grossolane sono pericolose : esse facilitano sulla testa 
del bambino V apparizione d' un intonaco, che è nocivo 
quanto sucido. 
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Rosalia. — Si fa loro, signore, molto male quando si 
vuole levare quella crosta! Lo si sa ; la febbre, le ma- 
lattie li incolgono; il meglio a farsi è di lasciarli quieti ! 

Il medico. = Ve ne supplico, figliuola mia, non cedete 
ai consigli che vi suggerisce la pigrizia 1 So pur troppo 
che è più comodo lasciar crescere la forfora ai bambini 
che levarla dal loro capo; ma una donna come voi, in- 
telligente e buona, deve piegarsi al raziocinio % e capire 
che se è cosa buona e ben fatta il tener mondi gli ani- 
mali, non può essere cattiva il far lo stesso coi bambini! 

Rosalia. — Ma non sarà già col lavare loro la testa 
che si potrà evitare quella crosta ? 

Il medico. — Invece è proprio col far ciò 1 V età del 
vostro bimbo è tale ancora per poter farne la prova : 
seguite il mio parere ; ogni mattina ponetelo in un ba- 
gno per dieci minuti. Insaponategli la testa, le orecchie, 
e il corpo, asciugando prestamente il tutto con un pan- 
nilano fino, e impolverando con amido quella sua carne, 
leggermente, con diligenza, senza urtare il poverino. Dieci 
minuti bastano ; e quando avrà raggiunti sei mesi, mi 
saprete allora dire quanto sarà svegliato e bello ! 

Rosalia. — E quelle cure faranno sì che le convulsioni 
non si rinnoveranno più ? 

Il medìco. — È probabilissimo; soprattutto se rinun- 
ciate alla deplorevole usanza di lasciarlo in culla, soletto, 
gridando per più ore! 

Rosalia. — Quando vado ai prati , signore, quel po- 
vero bimbo non può seguirmi! quando vado a lavare nel 
ruscello, non può essermi da presso ! 

Il medico. — Sembrami che v'inganniate. Amerei ve- 
dervi istruire Dragone; presto quel cane ne saprebbe 
abbastanza per aiutarvi nella vostra bisogna ! 

Rosalia. — Oh, la famosa idea che vi è mai rampol- 
lata, signore, pel capo ! Non si può adequatamele d ire 
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quanto quel cane ami il bambino. — Sarà però necessaria 
la "buona stagione per condurre un così piccol ragazzo ! 

Il medico. — No; tutti i tempi sono buoni, purché si 
scansi rurnidità (1). È raro che l'aria della casa sia pre- 
feribile por un fanciullo a quella libera. 

Rosalia. — Avrei tanto piacere, se nella stagione de.i 
lieni potessi condurlo meco, e coricarlo sull'erba perchè 
riposi all'ombra! Giungerò forse, signore, ad ammaestrare 
Dragone a custodirlo mentre io lavorerò; — ma dob- 
biamo ancora aspettare un pezzo per far ciò 1 

Il medico. — Per Dragone sarà una incumbenza di fidu- 
cia I Si trascinerà dietro la carriuolacon entro il bambino 1 
Vostro marito Claudio è abile operaio : vi farà un carro 
a ruotelle. 

Rosalia. — Così non lo abbandonerò più quando trarrò 
per ai campi, ciò che mi stringe tanto il cuore ! così non 
avrò più timore di trovarlo strozzato nella cuna ! 

Il medico. — Se sapeste quante femmine danno ai loro 
nati una bevanda di papaveri perchè non abbiano a gri- 
dare in loro assenza, e quanti bambini, addormentati in 
tal modo, non si sono più risvegliati ! 

Rosalia. — Da quanto mi dite, signore, veggo chiaro 
che hannovi di molti piccini che se ne muoiono per man- 
canza di curai perchè le loro madri sono bestie che non 
vogliono capire nulla! — che sentono un amore senza anti- 
veggenza, quanto dire che non ne hanno punto. Ma non 
voglio essere nel numero di quelle madri, io; e poiché 
Iddio è si buono di avermi fatto vivere presso a voi , 

• 

(1) È all'aria aperta, nelle lunghe passeggiate e in bella po- 
situra che è necessario esporre il bambino. Nel forte dell'estate 
deve rimanere fuori quasi tutta la giornata : in primavera e 
in autunno dalle 4 alle 5 ore al giorno. 

Dottor Donne. 
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porrò tutti i vostri consigli in un canto della mia testa 
e li ripeterò incessantemente 1 

Il medico. — Figliuola mia, fra pochi giorni vedrete a 
scomparire tutti gli accidenti, tutte le minaccia II vostro 
bambino, ben tenuto, ben bagnato ogni mattina, avrà una 
carne consistente e fresca, la dentizione si farà , senza 
scosse ; finalmente camminerà presto. 

Rosalia. — Neil* ascoltarvi , signore, sembrami di noi> 
essere più addolorata, che il figliuolo mio non sia più 
ammalato, e che avevate soltanto a parlare per guarirlo. 
Adesso dorme — ha la cera tranquilla. È dunque ben vero 
che il buon Dio non vuole rapirmelo ? 

Il medico. — I bambini sono come i fiori. — Iddio 
manda per tutti la rugiada, il sole; ma è mestieri che le 
madri , come i giardinieri , sappiano servirsi di que* ce- 
lesti benefici. — Spero , mia cara , che mi abbiate ca- 
pito, e non avrete più timore del bagno tiepido pel bimbo. 
— Addio, e coraggio ! 



♦ 



CAPITOLO VII. 

L'INNESTO VACCINO AL BAMBINO. 



Giacomo. — Mai più, signore, vi aspettavamo in casa 
nostra con un tempo sì cattivo ! Sul cielo della vostra 
carrozza vi sono almeno tre diti di neve. 

Il medico. — Caro Giacomo , fa proprio freddo. Amo 
la neve per viaggiare ; ciò rallegra i campi. Una faccenda 
importante mi chiama a Lodi. Fummi impossibile di 
passare ad un tiro di schioppo dal mio villaggio senza 
sostarvi almeno un giorno. 

Giacomo. — La vostra visita è tanto più cara, in quanto 
che non si è abituati a vedervi nel cuore dell'inverno. — 
Accetterete un bicchiere di vino. — Maria ve lo riscal- 
derà con zucchero e canella, — niente evvi di migliore. 

Il mkdico. — Specialmente , amico mio , per un uomo 
che è astemio. — Ve ne rendo grazie. — Ho asciolto alla 
fattoria mentre distaccavano il cavallo, ed entro in casa 
vostra passando dal mio orto che è tutto coperto di neve, 
ed è tanto bèllo a vedere. N 

Giacomo. — Oh, quanto ne sarà contenta la nonna , e 
la sorella, e tutti ! 

Il medico. — Spero che tutti godranno di un/ ottima 
salute? E Rosalia che fa del suo bel bambino ? 

5 
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Giacomo. — È tutta premura per esso 1 Dal giorno in cui 
le insegnaste, nulla trascura ; lo lava, lo rimpolvera, — 

10 si direbbe figlio di re! 

Il medico. — Vi è forse fra di essi differenza ? Deve 
essere prosperoso quel bambino i Ditemi un po' : gli hanno 
innestato il vaccino ? 

Giacomo. — Oh, le donne vogliono aspettare a san Gio- 
vanni ; sapete benissimo che in ciò non si dipartono dalle 
loro consuetudini ! 

Il medico. — Ho preveduto ciò , e volli porre nella 
borsa del pus-vaccino. L'annata è cattivissima ; il vaiuolo 
incrudelisce molto. 

Gucomo. — È una voce che va intorno per la città; 
ma qui da noi non c'è nulla. — Bene, odo il rumore degli 
. zoccoli della mamma. 

Mamma Antonia. — Giacomo mio, scuotimi un po' la 
neve dalla giubba. — È vero che vi siete degnato di con- 
durvi da noi, buon amico 1 Quanto piacere provo nel 
vedervi ancora coi miei vecchi occhi! 

Il medico. — Mamma, perchè mai incomodarvi per ve- 
nire incontro a me? Non è un tempo codesto da uscire 
per l'età vostra. 

Mamma Antonia. — Non si dirà che mamma Antonia 
manchi d'un minuto, quando siete soltanto di passaggio. 
Sapete quanto tempo è che vi voglio bene? Saranno, buo- 
n'amico, cinquant'ott'anni a San Giuseppe da che vi posi 

11 primo berretto sul capo ! Bisognava vedere come la 
vostra signora madre era contenta d'avere un maschio! 

Il medico. — Avete buona memoria ! E quale è la vo- 
stra età, buona mamma? 

Mamma Antonia. — Ottantacinque anni dal giorno di 
Natale. E faccio la maglia senza occhiali. 

Giacomo. — Si direbbe, signore, che sia la più giovane 
di tutti noi! Dritta e svelta, compie presto ogni bisogna. 
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Il medico. — Quando Rosalia porterà qui il figliuolo, 
avremo quattro generazioni. 

Giacomo. — Una di meno, signore ; non abbiamo più 
il povero papà ! — Ma diceste che volevate innestare il 
vaccino al bimbo, con cosa dunque? 

Il medico. — Certo di non trovare pus-vaccino in paese, 
ne ho portato meco. Guardate, amico mio, dentro queste 
due boccettine di vetro lutate di cera; vi scorgete come 
una goccia di gomma? 

Giacomo. — Ah 1 è il pus-vaccino conservato I So be- 
nissimo come si eseguisca F innesto ; eppure non posso . 
capacitarmi perchè questa operazione preservi dal vaiuolo. 

Mamma Antonia. — Sai tu che non sai proprio niente? 
A' mìei tempi, Giacomo, non si facevano tante cose; e 
dico che è un operare contrariamente a Dio il volere im- 
pedire le malattie di manifestarsi. Se ne favoriscono delle 
altre, ed è tutto ! 

Il medico. — Il pus-vaccino invece è un gran dono 
che ci fece Iddio, e saremmo ingrati se trascurassimo di 
trarne profitto a prò dell'umanità. 

Giacomo. — Sono curioso di sapere come si indovinò 
il modo di adoperarlo; avvegnacchè, signore, la mamma 
dica che ai suoi tempi non era in uso ! 

Il medico. — Oh ! fu una meravigliosa scoperta , che 
risale a settant' anni al più. È ad un giovine dotto in- 
glese, il medico Jenner, che V umanità tutta ò debitrice 
della preziosa scoperta. 

Giacomo. — Non amo questi Inglesi io 1 

Il medico. — Avete torto; sono brave genti; del resto 
non si può sempre osteggiarsi , vale meglio aiutarsi vi- 
cendevolmente che distruggersi. 

Giacomo. — Capisco bene che un dotto arreca utilità a 
tutto il mondo ; ma preferisco che ciò derivi da noi e dai 
nostri dotti; piuttosto che da essi. 
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Il medico. — Giacomo , è giocoforza rassegnarsi ; è 
proprio un Inglese che ha scoperto il pus-vaccino. 

Giacomo. — Ed è vero che ciò si trova nelle vacche ? 

Il medico. — La pustola che dà il pus si sviluppa natu- 
ralmente sulle poppe delle vacche. È il giavardo o chio- 
vardo, malattia dei cavalli, che, comunicandosi alle man- 
drie, costituisce la pustola del vaccino. Si osservò che il 
vaccino si sviluppa nelle vacche soltanto in quei luoghi 
in cui gli uomini che governano i cavalli sono nel tempo 
istesso impiegati nelle stalle di queste (I). 
. Giacomo. — Quella malattia domina nei nostri paesi ? 

Il medico. — No ; il vaccino è raro anche in Francia. 
Non vi è in Irlanda, in Iscozia, in Austria; perocché 
in queste tre regioni le sole donne abbiano cura delle 
vacche. L'Inghilterra ebbe il favore di possedere nel tempo 
stesso il rimedio ed il dotto che seppe servirsene. 

Giacomo. — Raccontatemene la storia. 

Il medico. — Volontieri. — Jenner, che era un uomo 
dotato di spirito d'osservazione, esercitava la medicina a 
Sudbury, nella contea di Glocester. Una violenta epide- 
miadi vaiuolo devastava allora quel paese, e Jenner, molto 
preoccupato, andava a visitare gli ammalati, di villaggio 
in villaggio. Una sera..,. 

• Mamma Antonia. — Era forse un uomo che curava le 
persone, come voi fate, per amicizia ? 

Il medico. — Egli vi trovava pure apparentemente pia- 
cere e ad un tempo istruzione. Quella sera fu molto for- 
tunato. Camminava pensoso /profondamente rattristato 
dalle miserie che si sforzava a tutt'uomo di alleviare, ma 
invano. Attraversava una prateria , ove alcune ragazze 
che custodivano le vacche si accingevano a mugnerle in- 
nanzi che cadesse la notte. 

(1) Rabbe. — Biografie dei contemporanei. 
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Giacomo. — Ecco una cosa che non approvo, — mu- 
gnere le vacche nei campi.... • 

Il medico. — Una di quelle forosette, rispondendo alla 
buona sera del dottor Jenner, gli domandò notizia d'una 
amica ammalata di vaiuolo. « Ah 1 sclamò dessa, se avesse 
come me curate le vacche, la poverina, non sarebbe am- 
malata 1 » 

Mamma Antonia. — Quale idea saltò mai pel capo a 
quella ragazza? 

Il medico. — Jenner , stupito , fece come voi , buona 
mamma; pregò la fanciulla si spiegasse. Allora essa mo- 
strò sulle nude sue braccia i segni d' una recente eru- 
zione. 

Giacomo. — Capisco ! aveva preso quel male nel mu- 
gnere la vacche. 

Il medico. — Le giovani occupate alla cura di* quelle 
bestie avevano tutte contratto la leggera malattia cutanea 
che chiamasi cow-pox (vaiuolo della vacca): — ma in cam- 
bio, erano luti e esenti dall'assalto del crudele flagello. 

Giacomo. — Diavolo 1 Quanto ciò avrà dato da pensare ■ 
al dottor Jenner, 

Il medico. — Molte volte mi sono richiamato alla mente 
il buon Jenner, fermo nel mezzo d'un prato, fra quelle 
figlie dei campi, che lo ponevano con tutta ingenuità di 
fronte ad una rivelazione della scienza l Capì subito la 
grandezza di quella scoperta e i benefici che potrebbe 
arrecare se sapesse applicarla; si sentì chiamato ad un 
santo dovere. 

Giacomo. — E credete che abbia proprio subito indo- 
vinato ? 

Il medico. — Buon giorno, Rosalia; poiché, figliuola mia, 
concerne voi quanto sto narrando, continuo; approfittatene. 
— (n quel tempo, amici miei, avevano inventato un espe- 
diente per combattere il vaiuolo. Non potendosi vincere 
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quella epidemia permanente, che mieteva le popolazioni, 
i medici avevano creduto -attenuarne lo strazio comuni- 
cando la malattia ai fanciulli colla inoculazione f 

Mamma Antonia. — È vero 1 me ne ricordo; mi fecero 
quella operazione, e poco mancò ne morissi. 

Il medico. — Jenner, allora persuaso che aveva innanzi 
a sè un mezzo radicale di salute, provò di inoculareil 
vaccino alle figliuole della fattoria che aveva incontrate 
nel prato, Je braccia delle quali portavano i segni del 
cow-pox. Diceva seco stesso : « Se il cow-pox è un mezzo 
preventivo, in esse non attecchirà punto il vaiuolo. » 

Giacomo. — Per bacco ! quelle che si lasciarono fare 
l'operazione, si può dire, ebbero un bel coraggio! 

Rosalia. — Esse , Giacomo , avevano fiducia in quel 
buon uomo ! 

Il mèdico. — Coraggio o fiducia, fatto sta che ne eb- 
bero la ricompensa ; imperocché nessuna di esse fu col- 
pita dalla malattia. — Jenner non si era ingannato. 

Giacomo. — Come 1 egli riuscì alla prima ? 

Il medico. — Si t sin dal primo esperimento il successo 
fu buonissimo! Jenner ebbe la gloria di trovare il pos- 
sente rimedio ad una delle più crudeli malattie che afflig- 
gono gli uomini. — E non soltanto il vaccino preserva 
dal vainolo, ma sembra -diminuisca di molto la probabi- 
lità d'essere colpiti dalla peste o da altra epidemia. 

Giacomo. — Quanto utile sarebbe, signore, se si avesse 
un rimedio sicuro contro ogni malattia!... Sembrami che 
il pus-vaccino che si abbia direttamente dalla vacca debba 
essere il più puro ? 

Il medico. — In fatti sarebbe cosa saggia il diffondere 
l'innocente malattia nelle nostre stalle di vacche affinchè 
tutti potessero approfittarne. Ogni donna dovrebbe sapere 
innestare il pus-vaccino. — Il pus che ho con me, Gia- 
como, è stato preso su di una giovenca condotta dall'In- 
ghilterra a Parigi. 
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Rosalia. — Siete troppo gentile di essere venuto in 
paese a posta pel mio bimbo. Ma l'innesto non lo faremo 
oggi, non è egli vero, signore ? Dorme ! 

Il medico. — Cara figliuola, tranquillatevi, non gli fa- 
remo male alcuno ; andate a svegliarlo , e conducetemi 
insieme due o tre piccoli dei vicini. In questo modo siamo 
sicuri di avere ottimo pus-vaccino fra otto giorni , e al 
mio ritorno da Lodi, farò un innesto in generale ; tutti 
verranno, piccoli e grandi ! 

Mamma Antonia. — Caro amico, ce ne dite così molte, 
che bisogna sempre credervi. Eppoi , tant' è; giacché il 
buon Dio crea le malattie, è peccare contro di lui il cer- 
care a preservarcene: di qui non si fugge. 

Il medico. — Mamma Antonia, vi ricordate di quel cal- 
dissimo giorno di agosto in cui lavavate i panni della 
vostra figlia Giovanna, laggiù presso il molino ? — Oh , 
sono circa quarantanni ! 

Mamma Antonia. — È un farmi torto ! Come potrei mai 
dimenticare il giorno in cui dovetti amarvi ancor più? 

Il medico. — I gemelli della Giovanna, si prendevano 
spasso, giuocando nell'acqua accanto a voi, e più di lon- 
tano, quello scolare in vacanza che si esercitava a nuo- 
tare, e si tuffava nella schiuma sotto la ruota; ma il rumore 
della caduta d'acqua copriva la sua voce, e non lo udiste 
quando vi gridava: « Mamma Antonia, badate ai fanciulli, 
levano la chiusa! » 

Mamma Antonia. — Aimè ! anche adesso pensandovi mi 
si stringe il cuore 1 Tonda giungeva, me li trascinava via ; 
io non aveva più figliuoli ! 

Il medico. — E Giovanna accorreva tostamente, — e tutte 
e due sulla sponda del ruscello, eravate là, povere ma- 
dri, colle braccia stese, gridando al soccorso I 

Mammà Antonia. — Fu il cielo che mi mandò quel bel 
giovinotto, che nuotava tanto bene, il quale mi pigliava un 



Digitized by Google 



72 l'innesto vaccino al bambino 

fanciullo per ogni mano, e, cavandoli fuora dell'acqua, 
me ìi salvava, quasi annegali ! 

Il medico. — Buona mamma, lo scolare di quel giorno 
è adesso un uomo vecchio; e quando ei pensa alla chiusa 
del molino, una profonda felicità gli penetra nell'anima. 
Oggi ancora sente la suprema gioia di quel momento in 
cui, sotto l'impeto dell'acqua, afferrò quo* due piccoli es- 
seri , trascinati dal corso di essa; — meno fortunato di 
Jenner non aveva tuttavia strappato alla morte che due 
deboli creature umane! 

Giacomo. — Che dite mai, signore, erano le sue prime 
armi ; — da quel giorno in poi ne ha salvati tant' altri ì 
Orsù! mamma, convenitene un po' che non si pecca con- 
tro di Dio, nè preservandoci dalle malattie, nè salvando 
coloro che si annegano. — Come vedete niente vi è a 
rispondere ! 

Mamma Antonia. — Se la è così, amico mio, se abbiamo 
il diritto di sottrarci al male, verrà dunque un tempo in 
cui tulli sulla terra saranno contenti ? 

Il MtDico. — Tutti I no, non oso sperarlo. Ma lavorando 
secondo le nostre forze a vincere il male ed il dolore , 
ognuno di noi acquisterà merito appo i fratelli in nome 
dell'eterna giustizia. 
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CAPÌTOLO Vili. 

UNA CASA SALUBRE. 



Giacomo. — Abbiamo bisogno di discorrere un po' sulla 
tua casa, Claudio; e giacché vuoi fabbricare, è tempo or- 
mai di ragionarne. 

Claudio. — Ma non mi dicesti che aspettavi una let- 
tera da Torino ? 

Giacomo. — Eccola qua. Tu e Rosalia potete avere un 
palazzo, quando non abbiate ad incaponirvi! 

Claudio. — » Rosalia non domanda di meglio 1 Ella non 
sa quanto costi una casa con piani i Sono spese codeste 
che non mi garbano punto 1 

Giacomo. — Ascolta : non. vorrai già sempre alloggiare 
in casa altrui ? E giacché hai d'uopo di una casa, innal- 
zala con giudizio. 

Claudio. — Non dico già che non abbia l'intenzione 
di fabbricarne una mia propria, come tanti altri. — Sen- 
tiamo un po' cosa sta scritto nella tua lettera. 
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Giacomo. - Mi è mandata da chi se ne intende! Il 
medico mi scrive : — t Come spesso vi ho detto, Giacomo 
caro, le condizioni della salute per un uomo dipendono : 
1.° dal luogo in cui abita; 2.° dal cibo che mangia; 
3.° dalle vesti colle quali si copre. » 

Claudio. — Credevo che ci spiegasse il modo con cui 
si costruisce nelle città, alla moderna ; invece ci parla di 
medicina! Ti confesso che ciò mi stupisce molto. 

Giacomo. — Non hai pazienza di sorta. Ti assicuro che 
capirai nel modo stesso che capisco io. — c Ora il luogo 
nel quale ci collochiamo è la casa, ove si vive dodici ore 
al giorno. La salubrità di questa casa dipende : 

« i.° del silo ove è eretta; 

« 2.° dalla costruzione ; 

t 3.° dalle persone dalle quali è abitata. » 

Claudio. — In quanto al luogo non vi è di meglio del 
nostro orto. 

Giacomo. — Vedrai ancora come non lutti i luoghi sieno 
buoni. — « Vostro fratello Claudio commetterebbe un grave 
errore se erigesse la casa colla facciata verso strada. L'an- 
noso castagno che è di contro recherebbe danno colla 
sua ombra. Claudio deve orizzontarsi tra il settentrione 
e il mezzodì, e si porrà così in squadra colla strada. » 
• Claudio. — Come hai fatto tu 1 È più bello il porsi a 
livello della strada. 

Giacomo. — Belio quanto ti piacerai L'essenziale è che 
sia wlubre ! — « Gli consiglio inoltre di stare indietro di 
otto metri circa nel suo terreno : fa d'uopo fuggire la vi- 
cinanza troppo immediata dei grandi alberi. — Dovrà ri- 
vestire ben bene di pietre il suolo sul quale vorrà fab- 
bricare: ogni precauzione deve essere presa contro l'u- 
midità; e se l'orto di Claudio non declinasse verso il ru- 
scello, che lo circonda, gli direi di inghiaiare il terreno: 
ma per lui è di troppo, t 
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Claudio. — Quantunque siamo all'asciutto, tuttavia ho 
determinato di alzarmi di tre gradini. 

Giacomo. — Farai bene. Le infiltrazioni che succedono al 
disotto sono molto a temersi. — t È una imperiosa neces- 
sità di costruire le fondamenta d' una casa asciuttissime, 
e di impiegarvi buona calcina ; poiché se per avventura 
le fetide acque potessero sorgere, fi Itrarvisi e stagnarvisi, 
si predirebbe , senza essere stregone , che quella casa 
sarebbe un giorno causa di febbri e di dissenterie. Sono 
cose codeste prevedute; e si cerca di evitare l'umidità 
sotto i pavimenti , lasciandovi uno spazio vuoto per la 
circolazione dell'aria, t 

Claudio. — So che è pur saggia cosa l'avere una buona 
abitazione, che torna poi anche di maggior comodità. Ma, 
Giacomo, sai pur quanta gente abiti vere tane, e che go- 
dono tuttavia ottima salute e vivono sino a novant'annil 

Giacomo. — Bisogna vedere come stieno le cose. Si 
vantano tanto gli Inglesi t A quanto pare essi lasciavano 
mietere dalle malattie i loro soldati che fornivano i pre- 
sidi nella Giamaica. Ne morivano centoventi su mille; 
ma da quando si determinarono di dare loro i quartieri 
nelle alture, quella mortalità si ridusse al venti... Les3i ciò 
nella Gazzetta (i). — E ne è prezzo dell'opera. 

Claudio. — Quando si è d'un paese se ne sopporta il 
clima. — Tuttavia sono di parere che le precauzioni non 
sieno mai senza effetto. Ma la tua lettera non è peranco 
finita? 

Giacomo. — No, non lo è. — « Quando avete fissalo il 
luogo in cui fabbricare, e radunate le materie per erigere 
la casa, è importante abbozzare un progetto che vi pre- 
servi dalle malattie. » 



(i) Enrico Robert*: Le case salubri. 
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Clauoio. — Oh, questa poi è grossa!... Quanto al 
sito, lo capisco; — alla collocazione della casa pure; ma 
ti domando io cosa abbia a che fare un progetto di casa 
colle malattie! 

Giacomo. — Avvi qui un disegno ! Puoi dire a te stesso 
che è fatto per un motivo e non per un altro. Del resto 
ascolta: — « Se vi rammentate ancora, amico mio, del no- 
stro conversare, saprete, come vi ho le molte volte dimo- 
strato, che Parili è indispensabile alla vita; giacché come 
non si vive senza mangiare, cosi non lo si può senza 
respirare, e che queir aria, per essere buona, deve rin- 
novarsi incessantemente. La condizione suprema per la 
salubrità d'una casa è quella che sia ariosa, e abbia aper- 
ture almeno da due parti. » 

Claudio. — Proprio! si aprirà una grande finestra 
nella stanza che sta dinanzi, cioè nella sala; eppoi un'al- 
tra in faccia nella cucina. In questo modo si stabilirà, 
per quando si desidera, una passata d'aria. 

Giacomo. — Piano piano, giovinotto mio! Due finestre 
per ricondurre l'aria pura, potrebbero essere nocive al 
tuo bimbo, il quale non deve rimanere fra due venti. Ma 
esaminiamo il disegno. Sembrami che questa porta di quer- 
cia, coi tre gradini, riesca bene. Lascia adito ad un pic- 
colo ingresso. La sala, a dritta, al mezzodì; la cucina, a 
sinistra, al settentrione, e la dispensa in un canto! 

Claudio. Benissimo! Questa poi èia scala che con- 
duce alle stanze. Ne vedo tre; tre camere sono diiroppo: 
due bastano. Una pei figli, l'altra per noi. 

Giacomo. — Credi tu che io lascerò mia figlia, quando 
sarà grande, nella medesima camera coi fratelli? Oh non 
mai! Essa dovrà averne una propria: non sarà questo 
un lusso da condannarsi: al contrario. Chi sa? tu pure 
forse potrai avere maschi e femmine! Quando si fabbrica 
si deve pensare anche alle future famigliari occorrenze. 



Digitized by Google 



UNA CASA SALUBRE 



Pianta àelyr'imo p i ano 




Pia aia del Piante r reno 




Digitized by Google 



UNA CASA SALUBRE 81 

Claudio. — Hai ragione... Dice almeno perchè in ogni 
stanza abbia posto un caminetto? Non ne saprei Fuso. 
Se si è ammalati ne basta uno. 

Giacomo. — Le illustrazioni continuano, sta tranquillo! 
— « Il vostro piano, caro amico, sia almeno delP altezza 
di tre metri dal pavimento al soffitto; l'aria pura deve 
dominare le camere nelle quali si passa la notte, nelle 
quali per molte ore Paria stessa deve essere respirata da 
molte persone, ciò che la rende nuociva alla vita. Onde 
le camere con camino sono più sane perchè più ariose; 
sopratutto quando le gole riescono all'esterno. Questo 
mezzo che fa fuggire il fumo, rinnova Paria nel tempo 
stesso. » 

Claudio. — Avresti tu mai immaginato ciò? Una gola 
di camino? Una apertura al di fuori? 

Giacomo. — In fede mia no; ma mi accorgo che un dì 
più che Paltro s'imparano nuove cose. — « Inoltre bisogna 
stabilire una finestra per ogni stanza, una finestra che sia 
grande, che giunga sino in alto senza impacci, che 
dia adito all'aria in abbondanza! Sarà bene che al di so- 
pra d'ogni finestra si facciano piccole e numerose aper- 
ture, affinchè l'aria, viziata durante la notte, riceva un 
rinnovamento d'aria pura. » 

Claudio. — Quante volte ripete le parole «aria pura. • 

Giacomo. — Imparane il perchè: — « Se insisto sulla ne- 
cessità di dar aria alle vostre camere, egli è che le più 
recenti osservazioni hanno provato che in un nosocomio, 
dove moriva un malato su sei quand'era poco arioso, si 
discese al numero di uno su venti, dopo che lo fu ab- 
bondantemente (1). » 

Claudio. — Questi sono ragionamenti che accetto, e 
che mi sembrano di qualche pregio. Ma ciò che mi in- 

(\) Enrico Roberts. Associazione sanitaria delle Signore. 

6 
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quieta è la somma che dovrò sborsare quando bisognerà 
pagare la materia adoperata nella costruzione. Costa troppo 
caro l'avere i propri comodi I 

Giacomo. — Nulla di più utile fu omesso come puoi 
immaginare 1— t Nel trovarmi in una grande città potei 
procurarmi eccellenti illustrazioni, che vi torneranno pre- 
ziose in campagna, sulla spesa di fabbricazione. Penso che 
Claudio, prima di mettersi al lavoro, vorrà sapere esat- 
tamente quanto gli costerà la casa. Innanzi tratto, se egli 
vuole i muri alla prova dell'umidità e che conservino il 
calore, dovrà scegliere le materie acconcie. Due fila di 
mattoni con un piccolo spazio vuoto fra di esse, costi- 
tuiscono le così dette mura doppie (1). Costano al metro 
quadrato: 

« In mattoni di Borgogna, 10 franchi; 

» In mattoni usuali, 8 franchi » 

Claudio. — Aveva determinato bensì di adoperare i 
mattoni; ma non sapeva di que' muri doppi. In fatti una 
tale costruzione deve essere solida. 

Giacomo. — * Dovete impiegare legname ben stagio- 
nato, perchè non abbia in opera a fendersi, ciò che ren- 
derebbe una casa molto mal chiusa, quando invece la de- 
sideriamo asciutta, calda e chiara. » 

Claudio. — Sicuro che abbisognamo d'aria; ma si desi- 
dera preservarci anche dalle arie fìsse. 

(1) Questo sistema di costruzione non è in uso in Italia; da 
noi si fanno invece muri di abbastanza spessore da contenere 
le gole dei camini e da resistere ai piani superiori; la loro sa- 
lubrità dipende dalla buona scelta dei materiali e dal buon 
metodo di costruzione. - Nel milanese il costo per ogni metro 
cubo di muro di scelte materie forti, può essere nella cam- 
pagna di L. 18. Nota del Traduttore. 

(2) Illustrazioni attinte alla Scuola d' architettura di Parigi. 
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Giacomo. — Adesso siamo al costo del tetto: — « Gene- 
ralmente si sa (e ciò varia secondo i paesi) la copertura 
di tegole è a più buon patto; ma se desiderate di adope- 
rare la lavagna, spenderete 4 franchi e 75 centesimi al 
metro quadrato (1). 

Claudio. — Farò presto a compilare un conto antici- 
pato delle spese alle quali dovrò sobbarcarmi; giacche ho 
tutti i prezzi! 

Giacomo. — Sì; si calcola, si sceglie, tutto si sa, e si 
è padroni di operare a proprio talento. — « Non dimen- 
ticate che la tegola dà più caldo nell'inverno e più fresco 
nelP estate della lavagna. Abbiate cura che le grondaie 
sieno capaci di scaricare le acque, il tetto sia ben tavo- 
lato ed inclinato, se volete prevenire le infiltrazioni delle 
pioggie. » 

Claudio. — È un vero peccato perdere l'acqua pio- 
vana ! 

Giacomo. — Se quando cade dai tetti si potesse rac- 
coglierla al basso della casa, si avrebbero cisterne piene 
pel tempo della siccità, e sarebbero di utilità mollai Non 
tutti i paesi hanno un fiume come il nostro , che non si 
asciuga mai. 

Claudio. — Quelli che mancano di corsi d'acqua hanno 
in loro vece pozzi, a meno che le loro case sieno erette 
su di immense alture 1 

Giacomo. — Quando si penuria d'acqua, o che quella 



■ 

(t) In Italia è più generalizzato l'uso di adoperare le tegole, 
anche dal lato igienico, riscaldando meno i solai; tornano quindi 
più salubri le abitazioni sotlo tetto. — Il costo al metro qua- 
drato d' un tetto a tegole, comprese le travature principali , si 
può valutare L. i 50. — La copertura di lavagna inoltre sa- 
rebbe anche più costosa. Nota del Traduttore. 
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ohe si ha sia guasta, torna Io stesso. Or bene parlasi ora 
di un filtro di carbone per purificare anche le acque più 
cattive; sarà bene di conoscerlo (1). 

Claudio. — Grazie a* Dio quella invenzione non ci con- 
cerne punto; giacché qui abbiamo buon acqua pura. 

Giacomo. — Amico caro, quando il figliuolo tuo avrà 
sedici anni, e tu dirai teco stesso: quattro anni ancora 
ed esso andrà all'urna, tu penserai al filtro di carbone, 
affine di mettere, se parte soldato in Algeria, la piccola 
scatola nel sacco di lui. 

Claudio. — Prima che sia soldato ha da passare un 
pezzo. Ma del lastrico non parlasi? 

Giacomo. — Eccoci proprio al punto. — t Vi fa d'uopo 
ammattonare il piano terreno; ma pel primo piano vi con- 
siglio il pavimento di legno. 1 prezzi sono di : 

« Pavimentazione in mattoni ordinari, al metro qua- 
drato Franchi 3 50 

t Pavimentazione in mattoni di Borgogna t 4 SO (2) » 
Ponete invece le tavole nelle camere, e scegliete di pre- 
ferenza alla quercia, che costerebbe il franchi, l'abete, 
che costa soltanto 7 franchi (3). 

Claudio. — Rosalia vorrà lavare la casa in ogni canto, 
dall'alto al basso; potrà ella pulire le tavole come farebbe 
coi mattoni? 

Giacomo. — Si; il tavolato si asciuga presto quanto il 



(1) Io Italia, specialmente nella parte settentrionale, si ha 
la poudding colla quale si possono ottenere ottimi Altri pell'ac- 
qua potabile. Nota del Traduttore. 

(2) Il nostro ammattonato usuale di pianelle forti e stillate 
viene a costare al m. q. L. I 20. Nota del Traduttore. 

(3) Per abitazioni campestri da noi si usano sempre i pa- 
vimenti di pianelle o di calcistruzzo. Nota del Traduttore. 
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\ mattone, ed è di questo più caldo nell'inverno'; non vi 
è paragone fra di loro. — Siamo alla fine: — «Un po' di 
declivio deve essere conservato intorno alla casa, per al- 
lontanarvi le acque; un margine di metri 0, G0 cenimi, 
di cemento di Portland sarebbe una buona cautela per la 
salubrità (I). In una simile casa infine, le consuetudini 
di nettezza saranno facili ad una massaia. » 

Claudio. — Vi veggo sin d' ora Rosalia pienamente 
contenta! 

Giacomo. — « L'igiene è la scienza di ogni giorno, e 
quando la si osserva con intelligenza preserva dalle ma- 
lattie. È cosa più facile e più saggia evitarle di quello di 
averle da guarire: dobbiamo rifletterci. » 

Claudio. — Preservarci dalle infermità! Oh, il bel se- 
greto se tutti lo possedessero; ma è mestieri che un me- 
dico sia uomo molto probo per spiegarcelo ! 

Giacomo. — Quanto a me, egli mi spinge a credere alle 
sue parole quando ci dice: « Se le leggi della vita non 
vengono rispettate è segno che si trascurano; noi vi è 
via di mezzo; poi si cade ammalati. Allora: 

t Cercasi al mal la scusa 
Dando al destino accusa. » 

Se non che la fortuna è in diritto di risponderci ciò 
che disse allo scolaro addormentato, che destò sul mar- 
gine d'un pozzo (2) : 

t Foste caduto, se l'avrian con me 
Mentre la colpa tutta vostra eli' è. » 

Non dormiamo come il ragazzo; rimaniamo desti; stu- 
diamo le leggi di Dio che la scienza ci rivela; e col fra- 

(1) Da noi può giovare egualmente V acciottolato sopra ab- 
bondante strato di ghiaia. Nota del Traduttore, 

(2) La Fontaine, V. Favola XI. 



■ 
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terno soccorso dell'amicizia, ci sarà dato conoscere molti 
dei nostri mali. Giacomo, ben sapete quanto io lo auguri 
a tutti voi. Lavorate con cuore, e confidate sempre nel- 
l'amicizia mia ». 

Claudio. — Ascoltami: andrò questa sera istessa in casa 
del falegname Emanuele, e con esso lui compilerò la 
tabella di previsione, se avrà tempo. Quanto alle mura 
voglio che sorgano durante la buona stagione, prima che 
termini il taglio dei fieni. 

Giacomo. — Benissimo, Claudio; non frapporre indugio ; 
e ti troverai contento. 
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CAPITOLO IX. 

PULITEZZA INTERNA DELLA CASA. 



Ir. Medico. — Sono proprio contento, amici miei, di 
vedervi così bene collocati in questa casa nuova. Provo 
soddisfazione quando mi accorgo che i miei consigli sieno 
seguiti, e che, come si suol dire, non ho mica « predi- 
cato al deserto. » 

Rosalia. — Se stiamo bene qui, è mercè vostra, si- 
gnore; ma permettetemi di dire che questa volta lo si 
deve anche un pochino alle fatiche altrui. Claudio andava 
spesso ripetendo : « È una vera pazzia lo spendere tanto 
denaro in muri! » Giacomo ed io lo tirammo al nostro par- 
tito; alla lunga, ha dovuto risolversi ai nostri ragiona- 
namenti. Egli ha fabbricato in un sito ottimo , abbiamo 
sole, e Paria e la luce non ci mancano punto. 

Il Medico. — Il collocamento dell'edifìcio è infatti ec- 
cellente. Approvo quelle grandi finestre che spaziano sino 
al soffitto; la cucina è bella e piena di luce, e, figliuola 
mia, se avrete cura, ogni oggetto avrà il proprio posto. 
Sul buffetto le scodelle e le altre stoviglie; la biancheria 
nell'armadio. Si sa che siete un'ottima massaia, e non ri- 
sparmiate fatica perchè il tutto sia in assetto, e me ne 
congratulo con voi, Rosalia. Vostro marito, ne sono certo, 
sarà assai soddisfatto di trovarsi così bene accasato; so 
pure che il bimbo vostro cresce benone. 
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Rosalia. — Corre già, sì piccino, come un coniglio! 
E ne sono veramente superba; è il più bello di tutti, — 
pulito, che è un piacere a vederlo. Le cuffie non gli hanno 
mai recato male: non ne porta. Ho seguiti appuntino i 
vostri consigli; sopratutto nei bagni. Ogni giorno nel- 
l'acqua; e non si udì più a parlare di convulsioni! 

Il Medico. — Lo sperava, e ne sono lieto. Durante la 
stagione della caccia, verrò spesso a trovarvi. Oggi in- 
tanto fatemi vedere tutta la vostra casa. Per bacco! avete 
una sala magnifica; farebbe onore a chiunque. Un bel- 
l'armadio a lucido, e sedie di visciolo; La tavola sulla 
quale Claudio fa i conti, e non si sono neppure dimenti- 
cate le due assi d'abete per servire di libreria. Bravi ! 

Claudio.. — Non è la Libreria Comunale la mia! Quella 
si che, mercè vostra, è ricca di molti volumi e delle cose 
che regalaste alla scuola. Ma io non mi perdo perciò di 
animo; e quando mi reco in città, non posso a meno di 
fare qua e là compra di libri, e specialmente della Bi- 
blioteca utile, che costano centesimi 60. Così un po' per 
volta la mia libreria si rifornisce. * 

Il Medico. — La Biblioteca utile è una eccellente pub- 
blicazione: attingerete in que' libri notizie buonissime. Vi 
incoraggio a continuare un così saggio impiego dei vo- 
stri risparmi. 

Rosalia. — Risparmi 1 Ma se tuttodì si lamenta di es- 
sersi impoverito fabbricando! Ditegli un po', signore, che 
il denaro speso nella costruzione non è punto perdutol 
Sa Iddio quanto rimpianga l'innalzamento del piano colle 
tre finestre relativamente all'imposta sulle porte e sulle 
finestre. 

Claudio. — Sai meglio di me che avremmo potuto dor- 
mire abbasso, nel camerone; come il signore vede è grande 
e sano. I letti ci sarebbero stati comodamente. Ma quel 
che è fatto è fatto, e non ci si pensi più. 
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Il Medico. — Non dovete averne rincrescimento; anzi 
rallegratevene sotto ogni aspetto. Le vostre camere sono 
meglio collocate al primo piano; perocché in occasione 
delle grandi piene, il fiume deve arrecare molta umidità 
al piano terreno. — Ne faceste ultimamente esperimento 
a vostre spese 1 

Claudio. — Cioè tutti gli altri ebbero il pian terreno 
più o. meno innondato, mentre io, grazie ai tre gradini, 
sono rimasto asciutto. 

Il Medico. — Un fiume è un eccellente vicino, sino però 
a che non salga in collera ; allora tutto allaga. — L'acqua 
come tutte le forze della natura, ci fa servizio, quando 
sappiamo trarne profitto. Gli uomini non ponno vivere 
senza fuoco; ma occhio agli incendi; non ponno neppur 
vivere senza acqua; ma non meno vigilanza è necessaria 
alle inondazioni! È mestieri sapere preservarsene. 

Claudio. — Certamente, giacché è una terribile di- 
sdetta. — Tutto fu rovinato in molti luoghi: i guaimi, i 
legnami, i carri, e persino case vennero trascinate via ! 

Il Medico. — Or bene, non è occasione codesta di ri- 
conoscere i vantaggi di una abitazione asciutta, salubre, 

dove potete dormire al primo piano, nell'inverno, senza 
temere i reumatismi e le pleurisie. — E vi lamentate! — 

Non è questo Tanno di farlo. 

Claudio. — Avete ragione lo stesso. Io m'inquieto sol 
tanto per l'imposta che mi aggrava. Se avessi prima fatto 
meglio i calcoli, avrei risparmialo di bucare la stanza a 
settentrione, ciò che ci dava una finestra di meno. Si 
dorme medesimamente bene in una camera scura. È cosi 
evidente che per dormire non c' è bisogno di vederci. 

Il Medico. — Claudio mio, siete in errore. Non si può 
dormire bene in una camera senz'aria. — L'aria che pe- 
netra da una in altra camera dall'uscio di adito, è ben 
lontana dall'essere pura quanto quella che entra dalla fi- 
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nestra. Epperò ogni camera da letto deve avere una fi- 
nestra almeno. 

Claudio. — Oh, diamine, questo sì che mi stupisce! 

Il Medico. — Claudio, se alFatto in cui Rosalia versa 
la minestra nei piatti, corressi io a voi gridando: «Fer- 
matevi, amici ! Una donna è entrata testé in vostra casa, 
ed ha gettato nella pentola un pugno d'arsenico: l'ho ve- 
duta io, non mangiate dunque I » ditemi, continuereste a 
porre il cucchiaio nella bocca, rispondendomi : Oh, diamine? 

Rosalia. — A voler mangiare di quella minestra biso- 
gnerebbe essere pazzi, giacché sarebbe avvelenata. 

Il Medico. — Per l'appunto^ e bisogna proprio essere 
pazzi, se si vuole dormire nell' ambiente d' una camera 
non ariosa, quindi avvelenata (i). 

Rosalia. — Ma non è quello che mangiamo che av- 
veleni? 

Il Medico. — Anche quello che respiriamo, figliuola 
mia. Il corpo contrae malattie mortali non solamente cogli 
alimenti di cui si nutrisce, ma anco coiraria che assorbe. 
Le persone saggie, le persone che non sieno pazze, evi- 
tano quelle malattie, mangiando unicamente sostanze sane, 
e ponendosi in un'aria che possano respirare senza pe- 
ricolo. Quando si respira con persistenza aria cattiva, si 
cade ammalali; hannovi casi in cui l'aria è sì cattiva, sì 
impura, che si muore all'istante asfissiati (2). 

(t) Se la proporzione del gas ossido di carbonio (che è for- 
mato dalla combinazione del carbonio coli' ossigene), diviene 
troppo considerevole in una camera ermeticamente chiusa, l'a- 
sfissia produce la morte. (Chimica di Regnault.) 

(2) Non solamente l'ossido di carbonio non può mantenere la 
respirazione degli animali; ma opera come un vero veleno. Un 
animale muore se viene lasciato soggiornare qualche tempo in 
un'aria che racchiuda pochi centesimi di gas ossido di carbonio. 

(Chimica di Regnault.) 
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Claudio. — Sì; ma quando si rimane asfissiati dal car- 
bone, come quelli che si uccidono a bella posta non 
si può dire, signore, che siamo avvelenati. Si respirò del 
carbonio, e null'altro. 

Il Medico. — Al contrario, si è proprio avvelenati dal 
vapore del carbone 1 I medici, che fanno studio di ve- 
dere quanto succeda nel corpo umano , hanno appreso 
cosa siavi tanto nel polmone, quanto nello stomaco. La 
presenza dell' arsenico nello stomaco distrugge queir or- 
gano; come pure la presenza dell'acido carbonico nel pol- 
mone uccide tostamente l'uomo. 

Claudio. Vi credo, signore; poiché è vostro officio il 
sapere tutto ciò. Ma come mai i vapori d' un fornello 
da carbone ponno ritrovarsi per corrompere 1' aria in 
una camera chiusa, ove non si accende mai il fuoco? 

Il Medico. — Ah, giovanotto mio, ella è codesta una 
delle meraviglie del Padre eterno, che non possiamo a 
meno di ammirarci Gli animali, per ogni sorta di motivi, • 
e specialmente perchè abbiano caldo sulla terra, furono 
provveduti d'un focolare sempre acceso nell'interno di 
loro stessi; e nei loro polmoni, abbruciano assolutamente 
carbonio. È ciò che li riscalda, ma in pari tempo è pur 
ciò che corrompe l'aria intorno ad essi. Gli animali (1) (e 
l'uomo pel primo), non potendo respirare senza cambiare 
la qualità dell'aria nella quale vivono, la guastano. 

Claudio. — Bene, benissimo; comincio a capire. Una 
camera chiusa, una camera senza finestre, diviene mal- 
sana quando sia abitata, non è egli vero? 

(I) Gli animali sono la sede di una quantità di fenomeni chi- 
mici. Assorbono continuamente dell* ossigeno ; consumano gli 
alimenti. — E d'altra parte emanano fuori l'acido carbonico. 

D. Bbrthblot 

(Monitore Scentifico, 15 febbraio 186C). 
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Rosalia. — Oh , signore, il carbonio dunque ci 
esce dal corpo in fumo, come da uno scaldavivande, 
ogni qualvolta respiriamo? Ma allora da noi stessi, senza 
accorgercene, rimanendo chiusi, possiamo essere avve- 
lenati? 

Il Mldico. — Per lo appunto. Se rimaniamo in una 
stanza la cui aria non sia mai rinnovata, una stanza non 
punto ariosa, presto cadiamo ammalati, e moriamo 1 Sic- 
come respiriamo circa 20 volte al minuto, quindi i,200 
volte air ora, presto viene consumata la quantità d' aria 
pura che si trova nella stanza; si giunge a respirare più 
volte F istessa aria uscita dai nostri polmoni , pregna di 
acido carbonico, e che va sempre più guastandosi. È così, 
ed anche prestamente, che ci avveleniamo. Per evitare 
tale cosa, è mestieri aprire le finestre, e pregare l'aria 
pura che si compiaccia di entrare. 

Rosalia. — • Claudio, hai fatto benone ad aprire in ogni 
parte finestre; anziché pentirtene, devi invece esserne con- 
tentissimo. 

Claudio. — Si sa quanto tempo ci voglia per morire 
avvelenati in quel modo in una camera perfettamentechiusa? 

Il Medico. — Un uomo, che si rinchiudesse ermetica- 
mente in uno spazio di sette piedi quadrati, vi morrebbe 
nell'intervallo di ventiquattro ore avvelenato dalla propria 
respirazione. Questa cosa deve dimostrarvi quanto sia 
necessario di cacciare fuori dalle vostre case l'aria impura, 
che esce da voi. E voglio sperare che in questa stessa 
occasione capirete come sia dannoso d' introdurre l' aria 
impura dal di fuori; epperò non vi ostinerete più a 
voler allogare il letamajo presso la casa. 

Rosalia. — L'abbiamo fatto costruire nel fondo del- 
l'orto, ciò che ha mosso le risa dei vicini, i quali l'hanno 
tutti avanti la loro porta, sporgente un buon metro 
fuori terra! 
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Il medico. — Lasciate che ridino: ne capiranno col 
tempo anche loro i benefici. Se vi raccomando di aprire 
la finestra, è per fare entrare l'aria pura, non già quella 
che esce dalla buca del letamajo. Le persone di Parigi, 
che vivono nel fondo di angusti cortili, sono bensì spesso 
costrette a chiudere le finestre per isfuggire ai cattivi mia- 
smi che salgono dal basso; ma in campagna, in faccia 
alla splendida opera della natura, è imperdonabile il non 
respirare a pieni polmoni Paria di Dio, Paria rtel cielo, 
e il non fruire del gran pasto servito a tutti gli esseri 
della creazione. 

Rosalia. — Coloro che nelle città abitano alla stretta 
devono in fatti soffrire ed essere melanconici ! Dal 
basso di quelle case cotanto alte si può appena appena 
scorgere il sole; anche nei piani superiori si stenla a ve- 
derlo. I poveri fanciulli che si allevano colà sono certa- 
mente di cattiva salute! 

Il medico. — Vi assicuro, mia buona Rosalia, che non 
sono allegri e prosperosi come il vostro diavoletto!.. Ecco 
appunto la sua culla; benissimo, nella camera a mezzodì ; 
una culla ben netta, tutta la biancheria bianca, che sente 
il bucato. Nessuno quanto il bambino ha bisogno di luce 
e di sole. Ma ove è mai? Voglio dargli un bel bacio! 

Rosalia. — È da mia zia; Maria me lo ha portato via 
perchè oggi aveva a scaldare il forno, e non è comodo 
avere un bambino fra le gambe. Si teme sempre che 
gli si possa far male. 

Il medico. — È prudente cosa Paver tenuto il forno 
più lontano della stalla. Avete fatto benissimo a non 
esporvi ad essere on bel giorno abbruciati! — Andate 
pure, Rosalia, per le vostre facende; non vi trattengo 
più qui. — 

Rosalia. — Il pane è già nel forno, così ho tempo. — 
Non avete ancora, signore, veduto il più bello, cioè la 
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stanza ove Claudio ha gli utensili, non che il banco per 
lavorare da falegname. 

Il medico. — Claudio, siete destro, e da voi solo potete 
fare di molte cose, che verranno a costarvi poco. 

Claudio. — Giacomo mi aiuta sempre. Vogliamo di- 
sporre in modo la facciata delle nostre case, perchè 
possa arrampicarvisi una vite ed un rosaio. L'uva è 
sempre buona, come i fiori sono sempre belli. Ciò ci di- 
verte; nell'inverno prepariamo le spranghe. 

Il medico. — Con tutte queste cure avrete una abita- 
zione bella, salubre ed anche elegante. È da desiderare 
che tutti comprendessero la nettezza come Rosalia; sup- 
pellettili sì ben polite, coi pavimenti si ben lavati — le 
cose andrebbero meglio. 

Rosalia. - — Se le persone che sono nella sporcizia sa- 
pessero come facile cosa sia il conservarci netti, certo ne 
seguirebbero sempre i dettami. Il tutto sta a comin- 
ciare. Nei tempi scorsi io non faceva uso nò di scopa, nè 
di sapone. Senza di voi, signore, sarei ancora, una 
donna incurante. 

Il medico. — No, non sono stato io ad insegnarvi, 
amica cara; sibbene voi slessa. Avete capito che non si 
amano bene i propri figliuoli se non occupandosi della 
loro prosperità e che Iddio accordandoveli vi ha in pari 
tempo data l'incumbenza della loro vita. Voi prenderete 
pur cura della piccola mente come fate del piccolo corpo ; 
e spero che, quando ne sarà tempo, il ragazzo andrà a 
scuola. Era mestieri innanzi tutto farlo robusto; a niente 
si è mancato sino ad oggi : * buon cibo, buona abitazione... 
il resto » verrà più tardi; e avremo un uomo capace di 
lavorare! Addio. 
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CAPITOLO X. 

LA CAMERA DI UN AMMALATO. 



Il medico. — L'essenziale, cara Rosalia, è di non per- 
dere la testa. Conservando sangue freddo, potrete ve- 
gliare a tutto, e uscire presto dalla crudele posizione. 
Non dovete temere di nulla per la vita di vostro ma- 
rito; giacché, ve lo assicuro, gli accidenti pericolosi sono 
scomparsi. In generale all'ottavo giorno di una frattura 
semplice della gamba si è sicuri- del buon esito. 

Rosalia. — -Ma, caro signore, senza di voi che sarebbe 
stato di me? Una simile disgrazia! Una caduta dal car- 
retto proprio quando stava per discaricare Y ultima car- 
reggiata di sabbia pel nostro cortile 1 Proprio nel mo- 
mento in cui tutto era terminato ! Si può avere una di- 
sgrazia maggiore di codesta? 

Il medico. — Figliuola mia, avete avuto molto corag- 
gio; e fa mestieri averne ancora. Mandaste subito per 
me; non abbiamo perduto tempo per medicare la frat- 
tura; ciò ò sempre bene per un ammalato. — È dolo- 
roso di dovere far uso di una camera nuova per un si 
tristo motivo; ma trovandovisi bene, egli, al sole e alla 
buon'aria, guarirà certamente più presto! 

Rosalia. — - Oggi vi aspettava, signore, per trarmi di 
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impaccio. Claudio non vuole mangiar più. Si può mai 
pensare ciò? Ne sono afflitta, e non so come fare... 

Il medico. — Oh diamine! Non si è tanto proclivi in 
campagna di stare a dieta esagerata! Quando lo avrò 
medicato, mangierà. È un poco di scoraggiamento natu- 
ralissimo. Claudio è forse costretto ai Ietto per la prima 
volta in sua vita, è V immobilità alla quale lo condanno 
gli ò insopportabile. — Bisogna divagarlo; fargli com- 
pagnia senza stancarlo. In principio, come doveva essere, 
ebbe la febbre; ciò lo ha lasciato in uno stato di irri- 
tazione; una gamba rotta non è cosa da poco! Indi 
succede un lungo lavoro di riparazione, al quale as- 
sistiamo senza poter fare qualche cosa di bene; tutto il 
nostro talento consiste a non inceppare la natura. 

Rosalia. — A udire le vostre parole, si potrebbe far 
senza di voi, mentre invece fate ludo, pensate a tutto. 
Soltanto a guardarvi s' impara, Dio mio! 

Il medico. — Credetemi, Rosalia, la infermiera è quasi 
sempre utile quanto il medico, e può arrecare immensa 
utilità, se ella sa accoppiare la intelligenza alla propria 
devozione. Colla diligenza, colla dolcezza, la persona che 
cura un ammalato allontana da questo una quantità di 
miserie. Figliuola mia, sono assai contento di voi; siete 
attenta, e ben mi accorgo che traete profitto di quanto 
dico a Claudio. — Adesso rechiamoci da lui. 

Rosalia. — Quanto voi gli narrale per tranquillarlo con- 
tiene sì belle cose, che d'uopo sarebbe di essere una 
gran bestia per non ascoltarle con amore! 

Il medico. — Bon giorno, giovinotto; questa mattina 
non aveva intenzione di venirvi a visitare, avendo tro- 
vato jeri che tutto andava perbene; ma passando, ho ce- 
duto alla tentazione. Cosa avete di bello a dirmi ? 

Claudio. — Ah, signore; sono qua, supino; mi con- 
vinco che il tempo è assai lungo, e che fui ben dap- 
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poco! Rompermi una gamba, cadendo a terra dal carro! 
Non potrò mai perdonarmela ! 

Il medico. — Il male non fu poi così grave come po- 
teva pur troppo esserlo. Avete soltanto una semplice frat- 
tura che sarà facile a saldare. Voi sapete che abbiamo 
due ossi nella gamba; avreste potuto romperveli tutt' e 
due. Invece non ve ne siete rotto che uno, ed anche il 
più piccolo, il peroneo ! Colla frattura di due ossi, quanta 
maggior pena avreste avuto per guarire ! 

Claudio. — Cercate di consolarmi con ogni sforzo, e 
intanto non mi dite mai che cosa sarà di me ! Se do- . 
vessi, a mo' d'esempio, rimanere zoppo sareste gentile a 
segno di tenermelo nascosto. 

Il meoico. — State pur tranquillo, amico caro; la vo- 
stra gamba sarà simile in lutto all'altra: niente perderà 
della sua lunghezza. Vi siete spezzato un osso; ma 
donna Natura, che è sempre alle velette per farvi vivere 
in ogni parte del vostro corpo, si affretta di raccomodarlo. (I 
nostro compito è di vegliare sulla ricostruzione, affinchè 
si operi in ottime condizioni. Ma come vi ho detto, es- 
sendo stato rotto un solo osso, non avete per nulla a te- 
mere un raccorciamento della gamba. 

Claudio. — Potreste, signore, spiegarmi, con qual 
mezzo le due metà dell'osso si risaldano alle estremità 
in tal modo? Chi opera questa reintegrazione sotto la 
pelle ? 

Il medico. — Tanto varrebbe, Claudio, mi domandaste 
chi sia che mandi i bottoni ai pomi e ai salici, quando 
il mese di aprile ha ricondotto il sole ! Non lo so ; nes- 
suno lo sa, ne lo saprà. Il vostro maestro ed il mio è il 
solo autore di ogni vita, sia degli animali, che dei ve- 
getali. Le sue leggi compongono P armonia universale 
tanto nei soli , come nei fili d'erba; il nostro obbligo è 
di studiarle abbastanza per non disconoscerle, senza pre- 

7 
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tendere di penetrarne la causa. Il vostro osso si riacco- 
moda perchè le leggi dell'organizzazione vostra sommini- 
strano una nuova sostanza capace di riparare una frattura 
ogni qual volta accada. I corpi organici si aggiustano 
da se stessi ; in ciò si limita quanto posso dirvi. Il cele- 
bre medico Ambrogio Paré aveva ragione quando, or è 
molto tempo, diceva d'un suo ferito: t Io lo curai, Id- 
dio lo guarì. » 

Claudio. — Ed è per questo che ci andate ripetendo 
che le leggi della vita devono essere osservate se vuoisi 
conservare la salute! C'è da stupirsi come quelle idee 
mi ritornino alla mente da che sono invalido! Mai ebbi 
tanta voglia di muovermi quanto adesso. Veggo i lavori 
dei campi in arretrato, e vorrei spingerli innanzi. 

Rosalia. — Poiché Giacomo se n'è assunto il compito 
non ti tormentare! Eccolo appunto che giunge per por- 
tarti notizie. 

Giacomo. — Ah ! signore, che ne dite di questo ribelle 
che vorrebbe prendere il volo? Bisogna proprio conve- 
nire che non si è mai contenti quaggiù; ei vuole ritor- 
nare ai campi, e noi che ci stiamo desideriamo un po- 
sto accanto al fuoco. 

Il medico. — Venite, buon Giacomo, a riposare con 
noi. Rosalia porrà una bella fascina nel focolare, e nel 
tempo stesso ci aprirà la finestra. La camera vuole es- 
sere ariosa per un uomo in letto più che per ogni altro. 
Non potendo fortificarsi colPesercizio in aria libera, fa 
d'uopo quindi che nuova aria entri dalla finestra e lo 
ricrei. Ciò è di somma necessità se non si vuole con- 
dannare Y ammalato a respirare la stessa sua febbre. 

Giacomo. — Ma, signore, una gamba roita è forse adesso 
una malattia? Per una frattura si deve mettere un uomo 
in dieta? 

Il Medico. — Non mai! Con che il suo osso si risal- 
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derebbe se il sangue che lavora alla nutrizione degli or- 
gani non recasse loro che dell'acqua inzuccherata? Ho 
veduto in cucina una grande pentola, ove credo che Ro- 
saria faccia bollire la carne; Claudio beverà una buona 
lazza di brodo, e mangerà una beccaccia arrostita per 
pranzo. 

Claudio. — Come, signore, foste a caccia per me? 

Il medico. — Giacché siete in mia cura, sono obbli- 
gato di darvi quanto può convenirvi. Se aveste la dissen- 
teria, mi limiterei all'albume, — bianco d'uovo, — battuto 
collo zucchero in polvere; ma nel vostro attuale stato è 
urgente di non lasciare lo stomaco vuoto. Avrete certo 
famel 

Claudio. — Ho appetito, tuttavia non mi sento spinto 
a mangiare. Del resto è giustissimo: « Chi non lavora 
non mangia. • Quando ^i è sdraiati senza far nulla, non 
si può provare gusto ai cibi. 

Il medico. — Non nego, giovinotlo mio, come vi sia 
proibito di occuparvi a far la benché minima cosa; ciò 
arreca, lo so, una grande noia. Avreste però torto a cre- 
dere che niente lavori in voi. Per esempio il vostro sangue 
è attivissimo. Cammina invariabilmente per le vene e le 
arterie ; percorre il vostro corpo come sempre, ed ha 
molto da fare nella povera gamba, il cui danno esso da 
solo si incarica di riparare. Vi diceva non ha guari che 
non sapeva chi raccomodasse una frattura ; la vostra 
gamba guarisce da per sè coli' aiuto del sangue che vi 
scorre. È vosiro dovere quindi di somministrare a quel 
sangue gli elementi necessari alla sua composizione. È 
desso che lavora, e deve esso mangiare. 

Claudio. — Ma se mi facessi cosi troppo sangue ! 

Il medico. — È la qualità del sangue che importa più 
della quantità. Gli alimenti, quando sono triturati dai denti, 
vanno nello stomaco per subire l'azione di un principio 
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chimico che chiamasi il succo gastrico. Vi sono ridotti in 
una pasta bigia chiamata chimo ; eppoi assorbiti da pic- 
coli vasi, che dappertutto distribuiscono quel liquido nu- 
tritivo. Ad ogni nuovo pasto, manteniamo l'attività del 
sangue, e ristabiliamo la sua qualità. Gli alimenti sono 
di assoluta necessità per Claudio, il quale ha bisogno 
che il sangue gli circoli presto e bene per le vene. 

Giacomo. — Come accade, signore, che tante e tante 
volte avete posto alla dieta e l'uno e l'altro? Alla pros- 
sima occasione, griderò alla fame più di te, Claudio! 

Il medico. — Se aveste il tubo digestivo ammalato, 
caro Giacomo, bisognerebbe che vi atteneste alla dieta 
per la semplicissima ragione che non è già mica ciò che 
si mangia che nutrisce, ma sibbene quello che si digeri- 
sce! Quando un organo ammalato si rifiuta al lavoro 
della digestione, non bisogna caricare lo stomaco di so- 
stanze inutili che divengono dannose. Veggonsi talvolta 
persone ammalate rimanere cinque o sei settimane in 
vita senza altro inghiottire fuorché alcune goccio d' ac- 
qua, mentre un uomo che sta bene muore in pochi 
giorni, se non ha nulla da mangiare, nè da bere; l'ac- 
qua, l'acqua pura, lo sosterrebbe molto tempo in vita. 

Claudio. — Si può sapere a un di presso cosa fa il 
sangue per riporre le ossa nel pristino stato? Ciò sem- 
brami cosa curiosa! 

Il medico. — E per voi sopratutto, non è egli vero, 
Claudio caro? Siccome non temiamo di farvi venire il 
mal di (està, possiamo prolungare la conversazione senza 
metterci in pensiero. E giacché desiderate di saperlo, vi 
dirò cosa contenga il vostro sangue. Non farò punto pompa 
di molti nomi; vi parlerò soltanto del fosfato di calce e 
della gelatina, che sono le principali sostanze colle quali il 
sangue alimenta e ripara incessantemente tutte le ossa 
del corpo. — Accade una disgrazia? — Un osso si spezza? 
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— Orbene è più che mai utile il non rallentare il lavoro 
abituale e riparatore del sangue, che corre colà come 
un muratore per rialzare un muro caduto. Se gli rifiu- 
tate gli alimenti di nutrizione, cioè una buona minestra, 
un po' di carne, del latte, delle t uova . . . , come potrà 
egli mai, per abile operaio che sia, eseguire la saldatura? 
Come il muratore , il sangue non lavora senza sassi, nè 
calcina. Siete ora convinto se faccia d'uopo di mangiare? 

Giacomo. — Capisco benissimo, e ne rimango stupe- 
fatto. Sono dispostissimo a credere alla scienza ; tuttavia 
mi confesserete, signore, che ha del maraviglioso il po- 
ter vedere entro il corpo come in un orologio ! Avete 
un bel fare coi vostri scarpelli ; soltanto dopo la morte 
vedete là dentro. Voi andate a voi stessi dicendo : « Tal 
cosa ha dovuto essere, così ; » ma, Dio mio, non ne siete 
punto sicuri 1 poiché alla fin fine, non siete mica stregoni ! 

Il medico. — Credetemi, Giacomo ; le verità che si ban- 
discono, si possono provare. Per la formazione delle ossa, 
si prese a norma il mistero della loro nutrizione col san- 
gue. — Sapete che i nostri soldati portano i calzoni rossi, 
il cui colore si ottiene con un preparato di tintura, fatta 
colla radice di una pianta che si chiama robbia? 

Claudio. — È una pianta questa che non si coltiva nei 
nostri paesi ; non l'ho mai veduta.... 

Il mkdico. — È così in fatti ;essa ha bisogno di terreni 
speciali. La robbia si coltiva nel mezzogiorno della Francia ; 
avvene molta nelle vicinanze d'Avignone. Sono passato di 
là per vari anni , e vi ho fatto spesso colazione, con buon 
appetito, mangiando una costoletta di castrato, indovinate 
cosa mai ho trovato nelle coste di un animale che aveva 
percorso col greggie la pianura da Carpentras ad Avi- 
gnone, pascolando a dritta e a manca nei campi di robbia? 

Giacomo. — Come ! si lasciano pascolare le greggi libe- 
ramente fra i raccolti ? Oh , il curioso paese che è mai 
quello ! 



102 LA CAMERA DI UN AMMALATO 

Il medico. — Dite piuttosto : ecco una coltivazione molto 
differente dalla nostra. La robbia rimane in terra tre ed 
anche quattro anni contrariamente delle nostre barbabie- 
tole. Durante quel tempo, le foglie che germogliano sono 
abbandonate alle pecore; e senza che quelle buone be- 
stie n'abbiano sospetto,' il loro pasto quotidiano si scrive 
con inchiostro rosso nelle loro ossa ; vengono condotte 
al macello, il beccaio le abbandona alla cucina, e noi ve- 
rifichiamo, come in un passaporto, le traccie che il san- 
gue ha segnate, e il lavoro che ha eseguito. 

Giacomo. — Ma è proprio vero che avete mangiato ca- 
strato dalle ossa rosse? Orbene, signore, ecco un foglio 
di convincimento, come si dice in un processo t 

Il medico. — Colle osservazioni anatomiche se ne veg- 
gono di altri molti ! Quei signori non si ingannano punto 
sulla età del soggetto (è la parola consacrata) studiando 
gli ossi di lui; avvegnaché vi sia una differenza immensa 
di solidità nello scheletro, secondo le epoche della vita. 

Rosalia. — I bambini sono i più fragili , non è egli 
vero? Gli accidenti sono più cattivi, più pericolosi 
per essi ? 

Il medico. — Niente affatto, cara mia ; il figliuolo vostro 
avrebbe maggior fatica di Claudio a rompersi la gamba, 
e guarirebbe inoltre in pochissimo tempo. Negli esseri 
giovanissimi le ossa sono ancora elastiche, perchè conten- 
gono molta di quella sostanza molle che chiamasi gelatina, 
e che si trova nella parte raffreddata delle vivande. Quelle 
ossa ricevono poco a po?o il sangue ; ciò che le converte 
in pietra. 

Giacomo. — Ma se le ossa d'una persona vecchia sono 
più dure di quelle della infanzia, come è mai che si rom- 
pano più presto? 

Il medico. — Perchè hanno perduta la loro flessibilità, 
la loro arrendevolezza. Mamma Antonia, a mo' di esempio, 
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ha tanto fosfato di calce nelle ossa, che il minimo urto 
potrebbe spezzargliele; e il lavoro di riparazione sarebbe 
cosi lento, così difficile, che neppur forse potrebbe guarire. 

Claudio. — Quanto a me, signore, fra due mesi potrò 
camminare liberamente, me lo avete promesso? 

Il medico. — Non più di sei settimane. È certo che 
uscendo dal letto non anderete a ballare; ma ritornerete 
in possesso della vostra libertà. D'uopo sarà di prudenza. 
Farete innanzi tutto uso delle gruccie per qualche setti- 
mana ; in primavera avrete tutto dimenticato ! 

Rosalia. — Senti ; con un po' di pazienza sarai guarito 
come prima. 

Il medico. — Caro Claudio, la vostra guarigione sarà 
radicale , sopratutto colle precauzioni che Rosalia saprà 
prendere. Ella vi cura, e inoltre invigila a tutto... Mi 
fido della sua intelligenza. La più rigorosa nettezza deve 
essere mantenuta attorno di un povero diavolo che non 
ha più Fuso dei propri movimenti. Non potendosi mutare 
le biancherie del letto di lui , bisogna almeno mutargli 
spessissimo quelle che ha indosso ; allontanare da lui tutto 
quanto possa corrompere Y aria che respira ; aprire la 
finestra , accendendo un bel fuoco ; perocché io racco- 
mando di dare aria, non di raffreddare. Le finestre si 
fanno perchè vengano aperte; le porte per essere chiuse (i), 
è questa una verità che si ammette con fatica. Le sedie, 
la tavola, i muri stessi (che fortunatamente sono tinti con 
calcina e latte), tutto deve essere accuraiamente spolve- 
rato. È sempre salutare il tener monda la propria casa, 
tanto più poi quando si ha un ammalato. 

Rosalia. — E credete fermamente che a forza di cure 
si potranno evitare mille e mille malattie? Se fosse vero! 



<1) La signora di Nightingale. Note sulla nutrizione. 
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Tuttavia nulla evvi al inondo che possa prevenire quanto 
il destino per avventura ci arrecasse! 

Il Medico. — Questa assurda credenza deve essere, 
figliuoli miei, cancellata dalle vostre menti. Invece di ac- 
cettare come una « volontà della Provvidenza • ogni 
malattia che vi colpisce . dovete al contrario cercare di 
preservarvene colla previdenza della vostra condotta. 
La infinita saggezza, che è la bontà infinita, ha stabilito 
leggi immutabili, leggi che non cambiano mai. Sta in noi 
di impararle e di rispettarle. In ciò consiste il nostro 
compito; siamo liberi di imparare, e quindi mallevadori 
delle nostre azioni. Iddio non vuole invertire le sue leggi 
per sciogliere la nostra mallevadoria (1). 

Giacomo. — Avvi taluno che trova più comodo di dire 
incessantemente a sè stesso: f Bisogna soffrire quello che 
non si può impedire ! » Non è questo il parere mio in ge- 
nerale; ma capirete, signore, che a quel poveraccio di 
Claudio è forza rassegnarsi; poiché se non istesse quieto, 
ritarderebbe la guarigione ' 

Il Medico. — La sua rassegnazione è dovuta al buon 
senso. Egli sa perchè si esiga un'immobilità perfetta; 
ove scomponesse la gamba, madre natura gliela rimette- 
rebbe fuori luogo; e dovrebbe andare zoppo ; e in tal caso, 
sua ne sarebbe la colpa; ma su ciò non temo: a Claudio 
troppo direttamente importa il regolare progredire della 
sua guarigione, perchè non abbia a coadiuvarlo! Poi Ro- 
salia è incaricata di fargli capire la ragione! Stando tran- 
quillo , mangiando bene , avrà meritalo di far ancor uso 
de* suoi piedi. 

« Aiutati che il Ciel t'aiuterà! * 

È sempre il nostro solito ritornello. Pazienza vuole aversi 
sopratutto! Le cose durevoli si* effettuano lentamente. A 
domani ! 

(1) La signora di Nighlingale. 
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CAPITOLO XI. 

SVEGLIARSI E DORMIRE. 



Claudio. Sì, signore; essa mi fa la lettura in tal 
modo per un'ora o due, onde aiutarmi a passare il tempo 
quando non siete costai 

Il Medico. — La è questa una idea eccellente ; non 
avrei mai creduto però che Rosalia avesse trovato mezza 
di aggiungere tale occupazione alle tante altre che l'amma- 
lalo esige. Codesta non è fatica perduta, figliuola mia? 
quel povero diavolo vi ascolta attentamente? 

Rosalia. — Innanzi tratto, signore, mi applico e mi 
sforzo Ji leggere meglio di quello che a' miei tempi leg- 
gevamo' alla scuola. Indi scelgo l'ora in cui abbia riposato, 
dopo il suo sonno del mezzogiorno: allora egli trova il 
tutto molto più bello. 

Claudio. — Quello che mi islizzisce, è il dormire senza 
aver fatta la benché minima fatica: è vergognoso. Ma mi 
avete tanto ripetuto: il lavoro del sangue, che si fa conti- 
nuamente... Se dormo, riposa nel tempo stesso la gamba 
ed il restante del corpo: è giustizia. Senza contare poi 
che cogli occhi chiusi non si sa più di avere una gamba 
spezzata... ed è pure una consolazione l 
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Il Medico. — - Con vostro piacere, amico mio, dormite 
quanto vorrete! Avete carta bianca in fatto di sonno; 
poiché la passeggiata del vostro sangue attraverso le vene 
continua nella notte come nel giorno , e non aspetta nè 
il vostro risvegliamento, nè la vostra volontà per effet- 
tuare il lavoro di riparazione che vi mantiene in vita. 
Confessale che l'incessante funzionare dei vostri organi, 
vi lascia molto tranquillo, e fa senza della vostra permis- 
sione per continuare il proprio movimento; confessate 
pure, Claudio, che, senza il forzato riposo a cui Paccidenle 
occorsovi vi ha ridotto, non avreste forse mai pensato a 
tutto questo? 

Claudio. — Potete starne sicuro, signore! Mai in vita 
mia ho pensato al mio cuore, al sangue del mio corpo, e 
al cammino che sempre segue, come un orologio mon- 
tato ! 

Il Medico. — M ete qualche volta chiesto a voi stesso, 
per esempio, cosa sia il sonno, e perchè vi svegliate ne- 
cessariamente dopo di aver dormito un certo numero 
di ore? 

Rosalia. — Alla mattina, signore, quando il cielo splende, 
quando tutti gli animali fanno rumore, piaccia o no bi- 
sogna proprio svegliarsi; — « la luce e il rumore sono 
due motivi per non rimanere in letto. 

Il Medico. — Cara figliuola, quantunque in ciò che dite 
vi sia del vero, tuttavia vi sono altre ragioni. Cercate an- 
cora e troverete. 

Claudio. — La prima cagione del sonno, a mio cre- 
dere, è la stanchezza. Un uomo che abbia lavorato in 
tutto il giorno dorme, come è naturale, saporitamente, e 
molto. Bisogna scuoterlo per destarlo. 

Il Medico. — Senza dubbio; tuttavia il più affaticato 
dei cacciatori finirà collo svegliarsi da sè stesso quando 
avrà ben riposato; si sveglierà senza rumore, senza sole, 
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fosse pur solo nel mezzo d'un oscuro bosco. L'amica fe- 
dele, padrona della salute di lui, si prenderà l'incarico di 
richiamarlo all'esercizio di tutte le sue facoltà, mandan- 
dogli una forte contrazione di stomaco. 

Rosalia. — Eh! dunque la fame? Non vi pensava. Ma 
sicuro: il mio bambino grida per fame non appena abbia 
aperti gli occhi: « Mamma, la minestra ! » Il povero pic- 
cino ne è tanto stimolato! Le madri che mancano di pane 
devono soffrire molto udendo gridare cosi i loro figliuoli! 

Il Medico. — Tuttavolta, mia buona Rosalia, la fame è 
un'amica, perchè incita l'uomo al lavoro nell'interesse di 
lui e in quello della famiglia (e lo sapete chi dice famiglia, 
dice umana società); lo richiama al sentimento della pro- 
pria conservatone e all'importanza delle proprie azioni. 
E non fa mestieri , Claudio , che vi spieghi perchè tutti 
gli animali provino la fame , quantunque abbiano man- 
giato il giorno prima. 

Claudio. — Credo che, quando si abbia lostomaco vuoto, 
sia segno che la cena è ben digerita! Per le bestie, come 
per le persone, è quasi sempre la stessa ripetizione. 

Il Mtmco. — Cioè più o meno; poiché vi è molta dif- 
ferenza di capacità secondo le specie. Lo stomaco di un 
«omo può ben contenere tre litri fi) ; esso si dilata e si 
ristringe alternariivamente. L' appetito , facendosi viva- 
mente sentire, indica che gli alimenti precedentemente 
inghiottiti sono stati digeriti, che lo stomaco si è vuotato, 
ristretto, e aspetta nuove materie per provvedere ai bi- 
sogni del corpo. Il proverbio: « Chi dorme, pranza, > 
senza darsene vanto, è molto giusto; poiché dormendo 
un uomo digerisce e si rifornisce dalla testa ai piedi. Ma 
quando la digestione è compita, è forzato dalla natura di 
destarsi e di cercare il cibo. La fame dunque è una delle 
cagioni principali del desiarsi. 

(1) La signora C. Bray. Fisiologia delle Scuole, 
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Claudio. — Come mai, signore, potete dirci che senza 
la fame non si cesserebbe di dormire? Ciò è impossibile! 

Il Medico. — Lo dico: per vivere, bisogna successiva- 
mente svegliarsi e dormire, come respirare e mangiare: 
da ciò mantiensi la vita. Quando si fa il progetto di con- 
servarsi in salute, si studiano quelle importanti funzioni, 
e si rispettano. 

Rosalia. — 0 Signore Iddio! vi sono mai persone sì 
fattamente pazze da formare il progetto di star male? 

Il Medico. — No, senza dubbio, cara mia; soltanto è 
grande il numero dei trascurati e degli ignoranti; e tutti 
chi più chi meno, ignoriamo quanto ci possa essere utile 
o dannoso. Se lo sapessimo, se fossimo risoluti ad impa- 
rarlo, le malattie non avrebbero tanta potenza sul nostra 
debole corpo! 

Claudio. — Però sembrami che i bisogni del corpo non 
sieno i medesimi per tutti. Vi è chi ha più, chi ha meno 
appetito ; alcuni vi dicono che non possono stare senza 
bere vino, altri invece che bevono soltanto acqua, — e 
cosi via via! 

Il Medico. — È tutta forza d'abitudine e di educazione! 
Al postutto le nostre costituzioni sono identiche, cioè simili ; 
e allorché un uomo ricco si addormenta, dopo un pranzo 
di vivande prelibate e costose, è assoggettato, durante 
il sonno, alla stessa interna operazione del povero taglia- 
legna che ha cenato con un po' di cacio e con pane nero. 
Lo stomaco di quei due uomini, digerendo, forma in loro 
col medesimo processo il sangue, e questo sangue è del 
medesimo colore tanto nell'uno come nell'altro. 

Rosalia. — Signore, ho capito benissimo la vostra idea : 
il sangue non si ferma mai: è lui che poco a poco ri- 
salda la gamba del povero marito mio, e per non per- 
dere tempo lavora di giorno e di riotte. — Quello soltanto 
che mi stupisce è la certezza colla quale conoscete i suoi 
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movimenti e sono del parere di Giacomo... alla fine... non 
potete vedere dentro! 

Il Medico. — È codesto un errore. I medici per osser- 
vare si servono delle loro orecchie come dei loro occhi, 
e senza saperlo anche voi, Rosalia, fate lo stesso. Quando 
il vostro bimbo dorme e che voi posate la guancia sul 
petto di lui, che sentite? 

Rosalia. — • Ma il suo cuore, il suo piccolo cuore, che 
batte! Oh, spesso lo sento quando lo stringo al mio petto! 

Il Medico. — Benissimo: udite il cuore del bambino 
che batte con regolarità perfetta; ascoltate il tranquillo 
respiro, che esso fa udire durante la notte da presso a 
voi, — e dite a voi stessa: dorme, sta bene t — È vero; 
ma non tulio dorme in esso lui : certi organi sono in 
riposo, altri continuano il loro costante lavoro. Il cuore e 
il polmone non possono fermarsi sotto pena di morte! Se 
il bambino vostro rimanesse oppresso sotto la coperta , 
cesserebbe dal respirare e nello stesso tempo di vivere 1 
Sono ccse queste che voi sapete al par di me. 

Rosalia. — Pur troppo si sono veduti bambini morire 
soffocati mentre dormivano! 

Il Medico. — Assai di frequente ciò accade , e per 
la negligenza delle madri. Ma state tranquilla, figliuola 
mia; il vostro bambino è fuori di età da incorrere in 
quel pericolo. Egli saprebbe benissimo fare uno sforzo 
per trarsi d' impaccio, e riprendere la respirazione; me 
ne rendo mallevadore! La forza muscolare, che lo ab- 
bandonò quando chiuse gli occhi al sonno, si desterebbe 
subitamente per farlo balzare giù dal letto, gridando come 
uno che avesse ricevuto scottature. Sono i bambini in 
fasce che possono morire nelle stesse braccia della madre, 
se hanno la bocca e il naso chiusi sotto pesante coperta. 
Fa d'uopo per que* piccini una continua cura. È proibito 
poi di farli dormire con se, a meno! !... 
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Claudio. — Si sa benissimo che un bambino morrebbe 
in quel modo soffocato, come se gli si mettesse la mano 
sulla bocca! Ma come avviene che tosto il cuore cesse- 
rebbe di battere? Non se ne sa nulla! la vita è un mistero! 

Il Medico. — Potete senza tema dirlo, caro Claudio ! 
Mistero tanto mirabile, che tutte le maraviglie delle 
umane invenzioni sono un nulla a confronto di quelle 
che presenta il cuore di un bambino. Onde ognuno 
di noi deve sforzarsi di capirle, non fosse altro per 
ringraziare P Autore degli esseri. Del resto non è cosa 
poi tanto impossibile quanto lo crede Rosalia. Quantun- 
que abbiate molte volte accarezzato il figliuolo vostro 
dormente, sono però sicuro che non avete mai contati i 
battili del cuore di lui. Sono essi dai 130 ai 140 circa 
al minuto, e respira una ventina di volte nel medesimo 
spazio di tempo. Avete dovuto osservare che respira quasi 
sempre lo stesso tutte le notti! 

Rosalia. — Tranne che sia ammalato, è così sempre, 
signore. 

Il Medico. — - Giacché riconosciamo che le funzioni del 
cuore e del polmone non si interrompono durante il sonno, 
è segno, non è egli vero, che sono di imperiosa necessità 
per la vita? Di più, hanno Puna colPallra, una stretta 
relazione. Il cuore serve il polmone, il polmone serve il 
cuore. Per esserne meglio informati, non ci acconten- 
tiamo di ascoltare al limitare della porla; — come se fosse 
di vetro, guardiamo nel cuore di quel piccino addor- 
mentato per vedere cosa vi succedei 

Rosalu. — Scommetto che P avete veduto negli ani- 
mali; poiché non avreste avuto voglia di far male ai bam- 
bini! 

Il Medico. — Per P appunto; da osservazioni fatte in 
animali viventi si giunse alla verità. Vostro figlio, come 
tutti noi , ha il cuore diviso dalP alto al basso , in due 
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eguali parti, da un tramezzo longitudinale; e se si aprisse 
quel piccolo cuore, si troverebbe in una metà sangue 
nero, nell'altra sangue rosso. 

Claudio. — Questa la è, signore, proprio curiosa! Per- 
chè si hanno due qualità di sangue nel corpo? 

Il Medico. — In fatti si ha soltanto un sangue, poiché 
risulta dal cibo che abbiamo mangiato; ma esso cambia 
di colore secondo questo o quel viaggio fatto negli organi. 
Questo continuo viaggio si chiama la circolazione del san- 
gue. \ dotti dovettero impiegare molti secoli dall'antichità 
in poi per cogliere quel mistero e capire per dove il 
sangue nero della parte dritta del cuore passi nella parte 
sinistra, ove è rosso. 

Rosalia. — Come! il sangue del mio piccino è prima 
nero, eppoi rosso? Già non si saprà ancora, certamente, 
cosa lo cambi così di colore? 

Il Medico. — Le donne hanno sempre premura di sa- 
pere il piò difficile ! Orsù, ascoltatemi con attenzione. Ogni 
cuore che batte, batte per due cose. Innanzi tratto per 
andare alla provvigione a cercare sangue nuovo in quella 
sostanza che lo stomaco gli fornisce; poscia per mandare 
quel sangue medesimo, purificato e preparato in tutte le 
parti del corpo. Come udite, il cuore è un operaio ammi- 
rabile; egli fa in una volta Tofficio di tromba aspirante 
e rifluente, quando cioè attinge nell'intestino colPaiuto di 
mille piccoli canali, e quando lancia nel tempo stesso at- 
traverso le arterie il sangue che ha assorbito. 

Rosalia. — Ma, signore, perchè mai vi è sangue nero 
e sangue rosso? Perchè quello che se ne va nero diventa 
rosso? Non capisco io! È troppo difficile! 

Il Medico. — In fatti è questa la cosa più miracolosa della 
macchina! il sangue è nero quando non è peranco pas- 
sato dal polmone, — quando non ha ricevuto il benefico 
soffio che apporta la respirazione. Se Giacomo losse qui, 
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saprebbe dirvi benissimo ciò che fa divenire il san- 
gue nero. È la quantità di carbonio che contiene; questo 
carbonio poi, pervenuto dai nostri alimenti, opererebbe 
come un veleno se rimanesse nel sangue; ma convertito 
in calore nei polmoni col contatto dell* aria , riscalda il 
sangue e lo lascia rientrare nel cuore purificato, caldo 
e rosso. 

Claudio. E il sangue nero va direttamente dal cuore 
al polmone senza sbagliare strada? Non passa dunque 
negli stessi canali andando e venendo, altrimenti 3i 
mischierebbe? 

Il Medico. — No, il sangue che non ha punto respi- 
rato non si confonde mai col sangue che ha respirato; 
non ha il colore stesso: ciascuno ha uno speciale condotto, 
munito di piccoli tramezzi, di piccole valvole che lo forzano 
a seguire il proprio cammino. Tutto è preveduto con 
un'arte sublime. Dio organò in modo gli animali, che 
l'aria torna indispensabile alla loro vita. — Tutto il sangue 
del corpo va poco a poco a ricevere quella vita nei due 
polmoni, ove due canali l'apportano venendo dal cuore. 
Così è in tutti gli animali : ogni volta che respirano, mo- 
dificano il sangue del cuore che ha penetrato nelle celle 
dei loro polmoni, che vi perde il suo colore nerastro, e 
diventa d'un rosso vermiglio (i). 

Rosalia. — Credo, signore, di cominciare a capire; 
subito che il sangue sia purificato, è divenuto buono per 
la seconda parte del cuore, la parte rossa? 

Il Medico. — Sì, figliuola mia; — è tanto vero che si 
affretta di ritornarvi; avvegnaché compitala sua trasfor- 
mazione è reso atto a nutrire gli organi; quindi fa d'uopo 
che continui il lungo viaggio della circolazione. Una nuova 
scossa lo precipita dalle arterie fino alle estremità dei no- 

(1) C. Bray. Fisiologia delle Scuole. 
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stri piedi e delle nostre mani. È per una ramificazione 
infinita di vene e di vasi che si fa quel lavoro, e quei 
canali innumerevoli si ramificano, si biforcano e diventano 
così fini (i), così sottili , che fa d' uopo un microscopio 
per distinguerli. Ancor di più, Rosalia cara. Non vi è 
parte nella vostra pelle su cui possiate pungere colla punta 
di un ago senza che non abbia ad uscirne sangue. — 

Rosalia. — È proprio vero! Dunque vi sono vene da- 
pertutto? 

Il Medico. — Tn ogni parte; perocché le arterie por- 
tino in tutto il corpo il sangue rosso del cuore sinistro, 
e le vene cariche del sangue nero Io riportino al cuore. 
Vedete che ritorna su sè stesso dopo di aver servito. È 
per questo che dicesi che circola, gira con un movimento 
di circuito. 

Claudio. — Così, signore, circolando in questo modo 
ò sempre lo stesso sangue che serve? 

Il Medico. — Lo stesso; meno quello che si consuma 
nel tragitto; poiché le ossa, la carne, tutti i tessuti sono 
fabbricati col sangue. Quando va al polmone, è sangue ve- 
noso, carico di carbonio; — quando ritorna puro, rosso, è 
sangue arterioso. Claudio, queste sono le due qualità del san- 
gue di cui vi occupavate non ha guari ; ecco come t il sangue 
passi continuamente dal cuore alle arterie, dalle arterie 
alle vene, senza interruzione (perocché è lo stesso canale 
che da arteria diviene vena), e dalle vene infine al cuo- 
re (2). » Quind'innanzi saprete, cosa sia la circolazione 
del sangue. Sopratutto ponetevi bene in mente ciò: — man- 
dato al polmone per attingervi la vita nell'aria, fa d'uopo 
assolutamente che ne ritorni, senza di che si muore 
asfissiati t 

(1) Sono le vene capillari. 

(2) Flourens. Storia della scoperta ddla circolazione del sangue. 

8 
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Rosalia. — Dio mio! Dunque un bambino che non 
respiri aria ben pura è subito in pericolo di morte? 

Il Medico. — Ripetiamolo sempre : il bambino è alla 
madre affidato dalla natura; essa deve vegliare su di lui. 
Principalmente durante il sonno deve essere sicura che 
esso potrà continuare a respirare nelle volute condizioni; 
poiché la respirazione lo fa vivere! È mestieri che ella 
dica seco slessa : io sto per addormentarmi, come pure 
il mio bimbo: la camera è spaziosa abbastanza per dare 
a tutti noi durante la notte aria buona? 

Claudio. — Per bacco! Quando dormiamo siamo come 
fanciulli 1 La prudenza del giorno non è più che un 
nulla; non sappiamo cosa ci possa accadere. 

Il Medico. — Claudio ha ragione. Nel sonno, le senti- 
nelle avanzate, — gli occhi, le orecchie, — cessano di 
slare in vedetta; ma prima che avvenga il disarmo di quelle, 
prendiamo altri provvedimenti di sicurezza. — Un pa- 
drone di casa quando le persone di servizio sono coricate, 
si reca a fare un giro nelle stalle tanto dei cavalli che 
delle vacche: quest'ultima visita è per esso un dovere. 
Cosi è di una buona madre di famiglia, non si abban- 
dona punto al sonno senza avere data una occhiata in- 
torno a sè e de' suoi di casa. Veglia attenta perchè non 
si so/fochi là ove tutti vanno a coricarsi sotto la prote- 
zione di lei; rinnova l'aria pura, aprendo la finestra per 
qualche minuto prima di andare a letto. Il suo compito 
è di sapere tutto ciò: male lo eseguisce se lo ignora. 

Rosalia. — L'ignoranza, signore, è la disgrazia del 
mondo, comincio proprio a crederlo. Cresciamo senza sa- 
per nulla! eppure quante sono belle le cose che ci avete 
raccontate sulla storia del cuore e de' suoi movimenti! 
Sono sicura che anni ed anni trascorsero da quando la 
medicina le ripete. 

Il Medico. — Non più di dite a tre cento anni, figliuo- 
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la mia. La scienza aumenta ogni giorno; di tempo in 
tempo qualche uomo di genio anima gli spiriti con una 
scoperta importante che ne fa nascere altre. Un medico 
spagnuolo, del XVI secolo, chiamato Michele Serveto, pel 
primo trovò la comunicazione che esiste tra il cuore ed 
il polmone. Dopo che egli ebbe scoperta la circolazione 
del sangue nei polmoni, un inglese, Guglielmo Harvey, 
medico di Carlo I re d'Inghilterra, scoprì, nel 1619, Paltra - 
parte della circolazione, quella che ha luogo per tutto il 
corpo col mezzo delle arterie e delle vene. 

Claudio. — Sono codesti grandi dotti, uomini utili; e 
mi immagino, signore, che sono stati onorati, e colmati 
di gloria ai loro tempi? 

Il Miìdico. — No, amico mio; al contrario! L'umanità, 
con sua grande vergogna, disconosce sempre i primi e 
più meritevoli servi. È ben vero che poscia si accorge 
del loro grande ingegno, e innalza loro statue 1 II povero 
Michele Serveto, anziché vedersi onorato, sopportò sino 
alla morte la persecuzione; e fu « brucialo vivo » come 
dice la sentenza, a cagione di certe opinioni religiose che 
aveva scritte in un libro e che allora sembravano empie. 
Calvino, nemico suo, fece bruciare il libro e l'uomo ad 
un tempo nella piazza di Ginevra, in Isvizzera, il 27 ot- 
tobre 1553. Tale fu la ricompensa! Tale la giustizia! 

Rosalia. — Forse si inventarono racconti a piacere su 
queste cose; ma pensateci, signore, si può mai dare che 
un cristiano venga abbruciato vivo! è cosa troppo abbo- 
minevole. Non ci posso credere. 

Il Medico. — Figliuola mia, il numero di quelli che 
perirono nelle fiamme è immenso; la storia sanguinosa 
delle vittime è tanto dolorosa, quanto orribile quella dei 
carnefici! È mestieri tuttavia saperla per divenire noi stéssi 
più umani. Ne avremmo troppe da dire in argomento... 
Un altro giorno 1 Coraggio, Claudio! E sopratutto per gua- 
rire presto e bene, non muoviamoci ! 
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CAPITOLO XII. 

COME LA FORZA SPESA SI RICUPERA 
IN UNA MACCHINA. 



Giacomo.- — È una bella officina, sì, signore! Pel nostro 
paese l'apertura di una simile fabbrica di lavoro, è una 
fortuna. Il signor Riccardo occupa di molti operai, e paga 
bene! — Dicesi che la qualità delle nostre acque gli è 
parsa ottima per lavare le lane della sua filatura. Da 
parte mia credo che la ferrovia ci ha arrecato un tale 
vantaggio; perocché tutte quelle balle di mercanzia non 
avrebbero potuto essere trasportate con carri. 

Il Medico. — Come dappertutto, anche nella vostra pro- 
vincia sentite gli effetti del rivolgimento apportato nel 
mondo da quella potenza considerabile che chiamiamo 
vapore. Quale modificazione nelle consuetudini e nelle cose 
da che gli uomini impararono a servirsi di quella forza ! 
Ne sono meravigliato. La mente compi in questo secolo 
e pose ad effetto grandi progressi. Siete andato, amico 
mio, a visitare tutte le particolarità dell'officina del signor 
Riccardo? 

Giacomo. — Oh, vi ho speso molto tempo; ve ne do 
parola. Per essere inglese, il macchinista Cristiano ò molto 
garbato. Quando non è di servizio, mi fa vedere e mi 
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spiega tutte quelle ruote che si incastrano, quelle tac- 
che, que* contrappesi... Ci è da perderne la testai 

Il Medico. — Poiché avete avvicinata la grossa bestia, 
ditemi, Giacomo, non avete scorto in lei come una sem- 
bianza di vita? non si direbbe che quella macchina sap- 
pia quello che si faccia, quando alza i potenti suoi arti- 
gli, quando afferra la lana, la batte, la lava e la torce; 
quando ne separa e disecca i pezzi e li distribuisce quindi, 
ravvolgendoli su di un migliaio di punte, le quali li ri- 
ducono fini e sottili come un capello? Tutto queir am- 
masso di ferro si muove con una precisione ammirabile; 
chiedesi, senza volerlo, a sè stesso se per avventura vi 
fosse una intelligenza in essa macchina 1 

Giacomo. — Mi chiedo pure come mai quella forza così 
terribile sia nel tempo stesso tanto regolare e misurata 
da evitare le scosse, mantenere la tensione del filo meglio 
di una ricamatrice dalla mano leggera, o della filatrice 
alla conocchia. Eppure dicono che abbia la forza di cento 
cavalli ! 

Il Medico. — Sì. Compariamo ad animali quei gigan- 
teschi operai di ferro, che paiono animati dalla vita. Tut- 
tavia lavorano con un ordine, con un insieme, che cento 
cavalli non potrebbero mai raggiungere!... 

Giacomo. — Questa macchina indiavolata prende forza 
in ciò che mangia, ed è la cosa più spaventevole! Quando 
viene aperta la voragine del fuoco il macchinista vi getta 
molte palate di quel carbone duro che viene dalla terra. 
Allora la bestia rugge di allegrezza, come se la fiamma 
ne avesse appagata la sete e la fame! Le persone che 
vivono con essa sono nere come i suoi fornelli; se in 
qualche .luogo vi fosse un inferno dovrebbe essere simile 
a quelFabbominevole macchina. 

Il Medico. — Siamo d'accordo: vale meglio l'aria li- 
bera che la sosta nella fornace! Onde le persone intelli- 
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genti che accettano il posto di macchinista, sia per loco- 
motive, come per officine, sono meritevolissime di con- 
siderazione; poiché molto esposte agli scoppi, inoltre 
il moto e la buona riuscita della bisogna dipendono in 
gran parte dal modo con cui viene da essi esercitata. 

Giacomo. — È un brutto mestiere! preferisco lavorare 
alla terra fino al mio ultimo giorno di vita. Ma se quel 
mestiere è penoso, non è in proporzione tanto diffìcile. 
Gettare il carbone nel fornello tanto all'ora, e rimettere 
l'acqua nella caldaia da ove esce il vapore, non doman- 
dano molta capacità. 

Il Medico. — Più di quanto, Giacomo, potete immagi- 
nare. I nostri più abili ingegneri ed i nostri bravi mec- 
canici fanno il loro noviziato in quel modo. Studiano 
in luogo il fenomeno dello sviluppo del calorico, della 
produzione del vapore, e la forza ottenuta da una data 
quantità di combustibile consumato. Tutto ciò è calcolato. 
La macchina del signor Riccardo per mettere in movi- 
mento una forza di cento cavalli in servizio della filatura, 
consuma al giorno 3,000 chilogrammi di carbon fossile. 

Giacomo. — Signore, tempo fa mi diceste che il calore 
di ogni carbone che si impiega nelle manifatture, dal sole 
andò nelle piante e nel carbon fossile; ma dunque cosi il 
sole si ritrova nel fuoco. Ve lo rammentate? 

Il Medico. — È più che vero, Giacomo. Ogni sforzo 
prodotto, ogni forza occupata, è calore solare speso. Con- 
tenuto nel carbon fossile, quel calore si sviluppa ; ma non 
è indifferente l'impiegare questo o quel combustibile. 
Capirete che se invece di carbone si ponesse nel fornello 
sabbia bagnata... 

Giacomo. — Il fuoco sarebbe subito spento. Quella sera 
certamente il macchinista non temerebbe di saltare in 
aria! 

Il Medico. — Supponiamo anche, cosa mai accadrebbe 
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se, mentre ce lo diciamo, un pazzo si divertisse a caricare 
la grata con un mucchio di polvere di cannone? 

Giacomo. — È facile ad indovinarlo! Tutto l'edificio e 
gli ordigni volerebbero in pezzi per l'aria, e lo scoppio 
farebbe forse crollare una parte del villaggio. 

Il Medico. — Simili trastulli, distruggitori dei patrimoni 
e delle vite, non sono di moda che in guerra. In essa si 
fanno saltare fortezze e vascelli ! Ma un operaio non è un 
generale supremo, e non dispone cosi della vita degli 
uomini ! 

Giacomo. Per gli 'eserciti vanno benone quei giuochi 
di polvere; sono dessi che si assumono l'incombenza di 
bruciare villaggi, città, ed anche coloro che li abitano ! 

Ir. Medico. — Speriamo, Giacomo caro, che tali macelli 
volgano al fine. In un tempo migliore e prossimo, gli 
uomini troveranno esservi maggior gloria a servire i loro 
fratelli anziché trucidarli, e i poveri soldati cesseranno di 
essere le vittime del loro dovere. Quanto al signor Ric- 
cardo non adopera punto combustibile scoppiabile; invi- 
gila le proprie macchine colla pratica conoscenza d' un 
uomo, il cui patrimonio è legato al buon successo dell'in- 
trapresa. Volendo ottenere un dato lavoro meccanico colla 
trasformazione del calore in movimento, e sapendo che ^ 
il calore è dovuto alla combustione del carbonio (1), ri- 
volge la cura che venga bruciato soltanto carbone. 

Giacomo. — Bene inteso; si f^buon uso degli utensi li 
per trarne maggior partito; altrimenti presto si consu- 
merebbero ! 

Il Medico. — La celerità ottenuta è proporzionata al 
calore speso; più carbone si abbrucia, più si lavora; e 
il logoramento si accresce in rapporto della confricazione. 
Si fa conto di ciò, ma ad un padrone talfiata preme più 

(t) P. P. Dehérain. Calore solare. 
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di sacrificare gli utensili alla rapida produzione della mer- 
canzia. È pur così per le navi a vapore: più carbone si 
consuma, meno tempo si impiega nei recarsi da un porta 
ad un altro, — è affare di commercio sia da una parte 
che dalP altra. — Nella nostra interna officina è invece 
all'opposto. La forza dispensata in ogni atto della vita si 
sostituisce, è vero, coll'alimentazione come in un fornello; 
soltanto l'animale è di molto superiore, per la sua costi- 
tuzione, a tutte le macchine fatte dalla mano dell'uomo; 
poiché il suo organamento si ripara e si mantiene da sè 
medesimo, e rifa ogni pezzo mano mano che è usato. 

Giacomo. — Se il nostro corpo è una macchina, voglio 
credere che il riparo che si eseguisce non sia eterno. Le 
forze si consumano coll'etàl I denti se ne vanno; la schiena 
si curva, e quello che si faceva a ventanni, in lavoro, 
o in sollazzo , non si fa più giunti ai settantacinque. 
Questa è certamente, signore, la legge di natura. 

Il Medico. — Ah, amico caro: niente di più, niente di 
meno. Ecco il gran punto! L'equilibrio conservato, le 
forze debitamente impiegate e distribuite costituiscono la 
scienza della vita. Per giungere a questo, manca a tutti noi 
una estimazione più giusta del nostro essere fisico, que- 
st'agente meccanico la cui direzione è affidata al nostro 
intelletto. Pensate a tutti que' milioni d'uomini, che be- 
vono e mangiano intorno a noi con una indifferenza 
perfetta di quanto assorbono! Avvene pur troppo, Gia- 
como, un buon numero che senza averne sospetto, met- 
tono della polvere da cannone nella loro interna officina! 

Giacomo. — Si può proprio dirlo che alcuni sono meno 
saggi degli animali. Non mai, signore, una vacca am- 
malata acconsentirebbe di mangiare; nemmeno un cane; 
persino i pollastri ! E noi, che siamo i re della crea- 
zione, da quanto dicono... 

Il Medico. — Giovinotto mio, fra tutti gli animali, l'uomo 
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è il solo che accorcia la propria vita con disordini. Si è 
mai veduto un essere fuorché lui ubbriacarsi? mangiare 
cibi velenosi? Se l'animale è guidato dall'istinto, l'uomo 
dovrebbe esserlo dal raziocinio e dall'intelligenza. Invece, 
nessuno si cura di conoscere sè stesso, di imparare a con- 
durre la propria macchina fisica, a ripararla per farla du- 
rare. Si cade ammalati? si manda pel medico. Ma non è 
un'assurdità lo sforzarsi a guarire dai mali che sono do- 
vuti a cause conosciute , anziché risalire a quelle cause- 
e distruggerle? 

Giacomo. — In fatti , signore, Y umana stoltizia è più 
grande della ragione; e colui il quale neglige la propria 
salute lascia soffrire sè stesso come a sollazzo. L'interesse 
generale si accorda tuttavia in ciò colPinteresse privato: le 
epidemie lo provano abbastanza h— ma per uscire di qua, 
quante cose bisognerebbe sapere! 

Il Medico. — Innanzi tutto bisognerebbe sapere rispet- 
tare queir istrumento maraviglioso della vita; giungere 
a capire e con ispeciale studio degli alimenti e dei loro 
principii riparatori « come la forza consumata si ricu- 
peri ! » 

Giacomo. — Un buon mezzo per essere più forti sa- 
rebbe forse quello di riposarsi, di non prodigare il proprio 
calore, trasmodando con soverchio lavoro, ciò che sem- 
pre esaurisce di troppo; in fine di menare la vita di 
ricchi c il dolce far niente I » Questa è l'eccezione 1 

Il Medico. — Se per ricchi intendete gli oziosi, sap- 
piate, amico mio, che sono poco degni d'invidia; la più 
nobile condizione della nostra natura è l'esercizio, l'atti- 
vità e il lavoro; essa ha con sè la propria ricompensa. 
Quelle persone che non fanno nulla, vengono meno. La vita 
si aumenta invece, e si eleva col salutare impiego delle 
facoltà che l'Autore degli esseri pose in noi. È raro che 
il ricco si accontenti del * niente di troppo. » — Mangia 



Digitized by Google 



122 COME LA FORZA SPESA SI RICUPERA IN UNA MACCHINA 

più che lo esiga il suo appetito ; non si muove dopo i 
pasti; nuoce a sè stesso, rimanendo inattivo, e la sua 
vecchiaia è destinata alle malattie 1 L'uomo dei campi 
vive sobriamente, e campa vecchio; ma gli manca di 
sapere il valore di quanto fa, di fruire della esistenza, 
libera e sana. 

Giacomo. — Quanto a ciò, signore, potendolo, chi 
non amerebbe il riposarsi! passarsela allegramente, e 
starsene tranquilli, invece di tanto affaticarsi 1 È l'univer- 
sale ambizione! 

Il Medico. — Povera ambizione codesta! Ognuno di 
noi sente battere nel petto un cuore che non si ferma 
mai, nè di giorno, nò di notte. Non è segno questo del- 
l'incessante attività? L'immobilità, la rigidezza, il freddo 
del corpo sono gli indizi della morte, quella trasforma- 
zione di noi stessi che prepara un' altra vita. Ma sino a 
quando il vostro cuore batterà , Giacomo caro , dovete 
compiere il vostro destino, che ò quello di operare e di 
lavorare. 

Giacomo. — Poca fatica vi costa, signore, a provarmelo; 
giacché non posso fare diversamente; è giuocoforza che 
la moglie mia e i miei figliuoli mangino, e che procuri 
loro il pane! Ciò che torna difficile è il persuadere quelle 
persone che hanno tanta voglia di fare il poltrone, e per 
di più a spese altrui ! 

Il Medico. — Il loro stesso interesse li spinge a muo- 
versi se vogliono star sani. Iddio niente fa invano; creò 
nell'uomo un sunto della natura intiera, che egli assimila 
e assorbe co' suoi organi. I minerali, — le pietre, i sali, il 
ferro stesso, — si ritrovano nel suo sangue, lo diceva io ieri 
l'altro a quel povero Claudio, parlandogli della gamba 
rotta! Le sostanze animali servono a fargli le fibre della 
carne, quel tessuto fìtto che si chiama muscolatura; in- 
fine i vegetali si convertono in acqua, della quale il sangue 
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deve contenere una immensa quantità per essere liquido 
e circolare facilmente nei minimi vasi. 

Giacomo. — Non ho mica dimenticato che abbiamo 870 
grammi d'acqua su 1,000 grammi di sangue ; è cosa da 
doversi rammentare. Ma rimasi maggiormente stupito, si- 
gnore, quando mi avete affermato che un uomo ha un 
bel viaggiare, trasportarsi da un paese caldo, ove brucia, 
in un paese freddo, ove trema, il sangue di lui rimane 
alla stessa temperatura di 37.°,05. Ciò mi capacita poco, 
non ve Io nascondo. 

Il Medico. — Giacomo, sbagliate; non vi è nulla di 
più semplice, come vedrete. L'uomo rimane lo stesso sotto 
qualunque clima, a condizione però che il suo alimento 
varii in ragione del luogo, in cui si colloca. La natura 
provvide ai bisogni di lui sotto tutte le latitudini e vi 
proporzionò il suo appetito. In fatti l'uomo ha molta fame 
nel settentrione, e se recasi nel mezzogiorno, vi è tosto 
nutrito. Il clima gli impone la sobrietà. Se mangiasse troppo 
eccederebbe le esigenze dello stomaco. In ogni paese sta 
a lui il sapere i prodotti che deve assimilare per ripa- 
rare mano mano quella forza che la interna sua officina 
consuma. È dappertutto la stessa cosa: la vita dell'uomo 
è una faccenda di alimentazione, detta altrimenti di com- 
bustione previdente, essendo « un apparecchio da com- 
bustione (1). » 

Giacomo. — E l'abitatore del polo che beve oliol Egli 
è codesto un gusto che non mi verrebbe mai, quand'an- 
che fossi, da un naufragio, gettato in -quei paraggi! 

Il Medico. — Sono certo, amico mio, che preferireste 
di bere l'olio di foca e mangiarne il grasso, anziché lasciar- 
vi morire di freddo I In quelle crude regioni, è mestieri 
riscaldare la propria stufa se si vuole resistere ai rigori 

(ì) La chimica di Lovoisier. 
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della temperatura. L'Esquimese divora sino a venti libbre 
di carne al giorno (1). Però se foste in Turchia sarebbe, 
tutt'altro regimel Caffè, niente vino, nè grascie. L'Alco- 
rano, il libro della legge dei Turchi, proibisce loro il vino 
e il maiale; provvedimento ottimo; perocché quegli ali- 
menti spiritosi appiccherebbero il fuoco alle polveri vitali. 

Giacomo. — Voglio sperare che non andrò mica a ten- 
tare le avventure di Robinson; mi accontenterò di sapere 
ciò che si beve e ciò che si mangia nelle vicine con- 
trade, ed anche di impararle senza recarmicil 

Il Medico. — Ne parleremo un altro giorno. Claudia 
mi aspetta quest'oggi per far prova delle proprie forze. 
Immaginate quanto poca pazienza possa avere ! La libertà 
è così dolce a coloro che ne furono per molto tempo privi. 
Non lo facciamo aspettare di più!... Venite meco, Gia- 
como. 



(1) M. E. Boulmy. Storia dell'incivilimento. 
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Il Medico. — Amici cari, come vi diceva, fui chiamalo 
quale medico dalla famiglia del signor Riccardo per curare 
il più giovane dei figliuoli, di tre anni appena, colpito 
dal crup : ora però va meglio. — Io sono veramente felice 
per questa visita; poiché mi fè conoscere un uomo dotato 
del più nobile carattere, — un uomo leale, generoso! Per 
essere il benvenuto, prendendo stanza nel nostro paese, 
vi lascio indovinare, Giacomo, cosa mai voglia mettere 
in esecuzione! 

Rosalia. — Persone cosi agiate, che hanno una così 
bella carrozza, faranno qualche cosa di straordinario! La 
signora vorrà forse apparare di nuovo la cappella della 
Vergine, che ne ha proprio di bisogno. 

Giacomo. — Persone forestiere, come e3se sono, venute 
di lontano, vogliono farci un regalo? non posso nascon- 
dervi, signore, che questa cosa non mi garba punto. Giac- 
ché nulla si chiede loro... che aspettino ! 

Claudio. — Come sei mai! Puoi stare persuaso che un 
servigio di pubblica utilità, che preme al signore Dottore, 
soddisferà i più scrupolosi. 

Giacomo. — Hai ragione, — non vi pensava. 
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Il Medico. — Avrete osservato, senza dubbio, Rosalia 
cara, quel torrente di acqua calda che esce correndo dal- 
l'officina del signor Riccardo, rigettato dalla filatura? Più 
di una fiata avete rimpianto che quella bella acqua, an- 
dasse perduta... 

Rosalia. — Ah, signore! mi sono scottate le dita pro- 
vando un giorno di lavarvi. Non ò certo la cosa più co- 
moda: se si vuole resistere colle mani bisogna gettare 
nella tinozza lant'acqua fredda quanto se ne piglia di calda. 

Il Medico. — Or bene, quell'acqua bollente non vi farà 
più male, nò invidia, cara miai II signor Riccardo ieri, 
avanti di me, diede alcune disposizioni perchè il suo ar- 
chitetto gli faccia un progetto di lavatoio coperto, nel 
quale trenta lavandaie potranno, senza pena, approfittare 
del rapido ruscello e utilizzarne il calore. Trattasi anche 
di dar facoltà alle lavatrici di servirsi ad intervalli del 
seccatoio dell'officina, specie di vasto armadio con tem- 
peratura calda, dove la biancheria asciugherà in pochi 
minuti, quando durante l'inverno mancherà il solel Onde 
apparecchiatevi a ciò! Quind'innanzi una massaia per pu- 
lire la propria biancheria non avrà altra spesa, fuorché 
il sapone e la fatica, — economia del fuoco trovata ! 

Rosalia. — Bisogna proprio convenire che quelle sono 
persone veramente ottime 1 Come, signore, staremo al co- 
perto, del pari di tante regine, a lavare senza pioggia, 
nè sole; e per soprammercato senza nessuna spesa? Oh 
tutte le donne ne saranno contente! Mi stupirei se la si- 
gnora non avesse parte in questo progetto, — ha un viso 
cosi gentile, con quel suo cappellino dalla nera piuma! 

Il Medico. — 11 cappello della signora Riccardo è bensì 
molto grazioso ; ma ciò che vale di più, è che dessa è 
una buonissima donna. Neil' Alsazia, che è il suo paese, 
vi sono ricche famiglie, che dicono : « la ricchezza usa cor- 
tesia : » — E potete immaginare quanto sia il bene che si 



<1 
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fa seguendo questo principio. [ grandi industriali di Mul- 
house, e il padre della signora Riccardo ne e uno, hanno 
eretto nelle loro città, non soltanto parecchi lavatoi nel 
borgo di Dornach, ove sono le così dette città operaie (1), 
ma benanco uno stabilimento balneario, dove ognuno può 
lavarsi per tre soldi ! Cosa direste se un tale lusso si avesse 
nel nostro villaggio! Sarebbe un avvenimento! 

Claudio. — Signore, tutte le generose spese del padrone 
della fabbrica di lavoro sono degne della nostra ricono- 
scenza; approvo assai il lavatoio; ma quanto ai bagni, 
permettetemi che ve lo dica, sono di parere che è denaro 
sprecato. Chiedevi se da noi si usi bagnarsi! E in fatti, 
toltone il tempo delle messi in cui si soiToca dal caldo, 
perchè mai si dovrà porsi nell'acqua? È una operazione, 
a mio credere, che occorre soltanto per malattie. 11 signor 
curalo ha qui un bagno che impresta con cuore in casi 
gravi; non ho mai udito dire dalla signora Brigida che 
esso se ne serva per sè stesso; — prima di tutto ha la 
gotta, eppoi il buon uomo, non vuol divenire certa- 
mente giovane. 

Rosalia. — Ma, Claudio, non pensi che i bagni, che 
fanno tanto bene al nostro piccino, possano essere anche 
utili alle persone d'età! 

Claudio. — Mainò ! sono gli operai di fabbrica che hanno 
bisogno di nettare il loro povero corpo. Nelle officine sono 
tanto sporchi; è naturale adoperano il carbone! In cam- 
pagna non si teme la stessa polvere. 

Giacomo. — Caro mio, sei in errore; quella signora cerca 
di incivilirci ad un tratto, ce ne accorgeremo fra qualche 

(1) Create nel 1851 per entratura del signor Giovanni Zuber, 
in conseguenza di un progetto del principe Alberto, più di set- 
tecento case, abitate da operai, sono a poco a poco divenute 
di loro ragione. (Società d'industria di Mulhouse). 
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tempo ! — Dunque non hai tu nulla di troppo sulla pelle 
quando tutto il giorno te ne stai lavorando in granaio? 
Quanto a me con molto piacere mi getterei in quel giorno 
nel fiume, se l'acqua non fosse così fredda. 

Il Medico. — Orsù, vedo che air occasione ci dareste 
una lezione di fisiologia. — Abbiamo più volte convenuto 
che respiriamo per tutto il corpo; e aggiungemmo sem- 
pre essere indispensabile alla vita che l'aria aspirata sia 
pura. Ma sapete voi mai come quell'aria pura penetri in 
noi altrimenti che per la bocca? 

Rosalia. — Oh, non ho dimenticato, signore, quando 
mi dicevate che la pelle del mio bimbo è forata da mille 
buchi piccolissimi! 

Il Medico. Molto più di mille, figliuola cara, peroc- 
ché è a milioni che si contano i pori della pelle! Se si 
avesse a guardare con un microscopio nella palma della 
mano vostra, ovvero nella mia, si vedrebbero 800 pori 
su di un centimetro quadrato (i). Dunque capirete, amici 
miei, che così numerosi orifici non furono posti sudi un 
corpo dall'Autore di tutte le cose senza una diretta uti- 
lità. — Tocca a noi di rendere la loro bisogna possibile, 
e di togliere quanto possa chiuderli, ciò che si ottiene 
lavandosi. 

Rosalia. — Dunque, signore, siamo molto sporchi? A 
sentirvi , ci dovremmo incessantemente occupare del no- 
stro corpo? Coloro che lavorano si sporcano, ed è giu- 
stissimo che abbiano a lavarsi; ma le belle signore, che 
non fanno nulla, e che si bagnano spesso, non seguono 
esse una inutile civetteria; Io credo almeno! 

Il Medico. — Vi ingannate per fermo, cara mia, certe 
cure corporali sono obbligatorie se si vuole essere puliti. 
Non parlo già soltanto degli accidenti del mestiere che 

(1) Fisiologia delle Scuole, pag. 104. — Signora Gh. Bray. 
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durante il giorno sporcano gli abiti e le mani di ogni 
«omo che lavori. Mi occupo precipuamente di quell'interno 
movimento a cui è assoggettato ogni corpo organato, e 
che sottopone ognuno di noi alle stesse continue sporci- 
zie. Pensate dunque a quel fuoco di polmoni, quella stufa, 
come diciamo noi, che riduce caldo il sangue nostro giorno 
<3 notte! Pensate dunque a tutta quell'acqua contenuta 
nel sangue, che ci esce dalla pelle ad ogni istante sotto 
(orma di traspirazione! — 11 fenomeno della traspirazione 
è indispensabile alla salute, e, allorché è interrotto bru- 
scamente da un raffreddamento, ne deriva spesso perico- 
lose malattie. 

Giacomo. — Non è cosa nuova questa, signore. Niente 
di più cattivo d' un caldo e freddo. Ciò non prova per 
l'appunto, in nessun modo, che sia un bene il bagnarsi; 
poiché uscendo dell'acqua, è agevole il raffreddarsi. 

Ili Medico. — Qui vi aspettava! Ma, amico mio, è in- 
vece al contrario; i bagni, le abluzioni generali seguite 
<Ja frizioni, agevolano il regolare esercizio delle funzioni 
della pelle! — Imperocché i pori, mondi da ogni sporcizia, 
lasciano sfuggire più facilmente la immondezza interna, 
<juel famoso acido carbonico di cui è pur pregno il fiato 
degli animali, e che cagiona malessere alle persone quando 
l'aria che assorbono ne contenga 1 per 100 (1). Se non 
si deve sopportarlo nelle camere dove si vive, con più 
forte ragione non si deve rinchiudere quel terribile veleno 
sotto la pelle che ricopre i nostri organi ! Sarebbe, come 
si suol dire, rinchiudere il lupo nell'ovile! 

Giacomo. — Si direbbe che la natura abbia l'intenzione 
<li riscaldarci quando dopo ci dà una forte febbre! sof- 
fochiamo, abbiamo dappertutto male, eppoi giunge la tra- 
spirazione. — Oh, si è salvi! 

(1) Dehórain. Annuario scientifico. 18G5, pag. 227 

9 
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Il Medico. — Per bacco! quel grande sforzo che fa hi 
malattia (a nostre spese ne convengo), è pel nostro bene, 
e, ripara — talvolta! — la sciocchezza che abbiamo com- 
messa. Se fossimo abbastanza saggi di non contrariare la 
natura colle nostre azioni, colle consuetudini, P immenso 
ed ammirabile lavoro della vita si compirebbe senza osta- 
coli e ci condurrebbe ad una tarda vecchiezza, esente 
dalle fisiche miserie. 

Claudio. — Come ci spiegate, signore, che si potrà in 
ogni stagione bagnarci senza pericolo nelle acque della 
officina? 

Il Medico. — Che! Pacqua del signor Riccardo? Essa 
sarà a tutti voi salutare, e rendo grazia a quell'ottimo 
uomo, il quale pone la nostra popolazione in grado di 
trarre un utile del soprappiù del suo calorico, inutilmente 
speso sino ad oggi. La signora Riccardo vuole festeggiare 
la guarigione del proprio figliuolo, costruendo otto stan- 
zini separati, i cui bagni, smaltati nell'interno, come 
quelli di Dornach, saranno sempre puliti fi). È una pub- 
blica beneficenza codesta. E voglio sperare che i terrieri 
non lasceranno che ne approfittino con senno i soli ope- 
rai e le loro famiglie. 

Giacomo. — Senza dubbio, si scorgeranno in essi grandi 
vantaggi; ma credo che il lavatoio avrà migliore successo, 
e le nostre massaie saranno dell' istesso parere. Innanzi 
tutto, P abbondanza della biancheria lavata è di assoluta 
necessità. Spesso dico a mia moglie, che è una lavatrice 
di prima forza : « — Vedi, Maria, una buona minestra, come 
tu sai farla, colle patate e colle cipolle,, servita su di una 
tavola intorno alla quale i figliuoli non la contendono ce- 
nando, — quindi un buon letto pulito, nel quale aspiro 

(2) Estratto dai bollettini della Società d'industria di Mulhou- 
se 1865. 
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l'odore de' mazzetti di spigo che tu tieni rinchiusi nella 
credenza— ed io milengo più pago d'un re! La nettezza 
è la salute ! 

Il Medico. — Per Io appunto, amico mio. Siete un uomo 
felice; nulla manca alla vostra soddisfazione, nè al vo- 
stro ben essere; perocché Iddio vi diede una moglie che 
a tutto veglia. La donna porta la felicità nella casa. 

Giacomo. — Veglia a tutto, a tutto! Nulla le sfugge! 
I suoi quattro figliuoli non le arrecano punto queir im- 
paccio che altre donne hanno di molto con due. Ella sa 
sulla punta delle dita tutti i vostri ragionamenti sull'acqua 
pura. Ah, sì, signore! è una allieva che vi fa tanto onore! 
Quante volte mai ha lavato da dieci anni i figliuoli , le 
stoviglie, le suppellettili, perfino i cortinaggi turchini della 
sua camera! sono questi di lana; ma essa vede polvere 
dappertutto! 

Rosalia. — Onde, bisogna convenirne, che essa ama 
che le si obbedisca ad un rivolgimento d'occhio; non 
conosce che la propria volontà. Guai se i lavoratori si 
fermano a chiacchierare quando ritornano dai campi! 
« Avete caldo, grida, tornate a casa per cambiarvi al- 
trimenti vi ammalerete! • — Anche co' tuoi figliuoli, sai, 
Giacomo, è molto severa! Il giorno di quella tale scap- 
pata, essi più che di te ne avevano paura. 

Giacomo. — Ah, vuoi parlare dello scorso autunno? Si 
dovevano forse lodare! Dovete sapere, signore, che il pu- 
ledro di papà Garnier aveva spezzato il guinzaglio, e si 
divertiva ad asolare pei prati. Non eravi alcun pericolo; 
una bestia di due anni... Ma i miei tre diavoletti le si slan- 
ciavano dietro; volevano prenderla. Tale cosa l'eccitava a 
correre! Quanti giri e rigiri abbiano fatti non lo si sa- 
prà mai! Finalmente il puledro saltava il rivo, laggiù 
presso il canale : — i tre monelli pensavano di fare al- 
trettanto; poiché in quel sito non è largo; ma, oimèi 
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due cadevano, nell'acqua!... Crederete forse che quando 
se ne tornarono a casa la madre sia andata in collera? 
Niente affatto! Prese ad uno ad uno i tre diavoletti, co- 
minciando da Armandino, e li pose tutti a letto senza 
cena! — E non fiatarono mica! 

Il Medico. — Maria in quella occasione mostrò la solita 
saviezza. È probabile che abbia a* suoi figliuoli scansato 
qualche forte flussione di petto. Dopo la ginnastica un 
po' forzata, che avevano fatta attraverso i prati, dovevano 
essere in uno stato di estremo eccitamento, che il bagno 
inaspettato aveva appena rallentato. Gli abili bagnati po- 
tevano tornar loro funesti, sopratullo al momento in cui 
cessa vano di correre! Spogliandoli, mettendoli a letto un'ora 
prima, la madre loro fece allodi prudente fermezza; an- 
che la cena lolla fu un provvedimento igienico; perchè, 
dopo un esercizio violento, è preferibile il mangiar poco. 

Giacomo. — Maria non pensò ad altra cosa fuorché a 
punirli. Ciò fu loro tuttavia proficuo: dormiro/io come 
tanti ghiri! Ma, in generale, il lavoro e la fatica esigono 
sempre che si abbiano a ristabilire le nostre forze? 

Il Medico. — Sì, quando trattasi di una fatica mode- 
rata. — Io intendo parlare soltanto dell'eccesso della fa- 
tica, dopo il quale evvi pericolo nel mangiare troppo. Vi 
è migliore cosa dell'esercizio, del moto, del passeggio, 
delle corse all'aria libera, del lavoro nei campi, dove si 
sviluppano nel tempo islesso le forze e l'appetito? Chiamo 
abuso delle forze le giornate di cammino del povero sol- 
dato d'Africa, spesso lunghe e crudeli! Giunge oppresso 
sotto il peso del sacco e della cuocente atmosfera del paese; 
in quel momento altro desiderio non ha fuorché di bere ■ 
il caffè, e dormire; felice se i sciacalli, vaganti durante 
la none, lo lascino dormire sotto la propria tenda (i)! 

(t) Puossi del pari dire dei nostri soldati in servizio nelle 
Provincie meridionali contro i masnadieri, che le infestano. Dopo 
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Giacomo. — Ma quei corridori di boschi, in Algeria o 
altrove, non mangiano già al cadere del sole? Me ne ma- 
raviglio. 

Il Medico. — Intendiamoci. L'esperienza dimostra a co- 
loro che camminano lunghe e faticose giornate a quale 
pericolo incorrano mangiando secondo la loro fame, e be- 
vendo sopratutlo secondo la loro sete. La mancanza di 
cibi ò un supplizio che indebolisce le forze d'una solda- 
tesca; — ma d'altra parte, l'abbondanza offre mille pe- 
ricoli a cagione del clima, ed è ciò che i capitani stentano 
a far capire ai loro uomini. 

Claudio. — Come devesi soffrire per soprassello la man- 
canza dell'acquai 

Il Medico. — Avete ragione, Claudio; in ogni tempo 
quella fu la grande difficoltà per ridurre ad incivilimento 
l'Algeria! I Romani dell'antichità abitarono quel paese, 
e vi fecero immensi lavori per trarre utilità dalle acque. 
Giunsero a profittare d'una sorgente naturalmente calda, 
nella provincia di Costantina, a fiammati Meskoutine , e 
quella sorgente ha ancora il calore di 95.° 

Rosalia. — Lo credo io! Un paese in cui vi è tanto 
sole! 

Giacomo. — Figliuola mia , il sole non ci entra per 
niente. È acqua riscaldata nelle viscere della terra. 

Rosalia. — Ah, come in Acqui, ove andò mia zia pe' 
suoi dolori! 

Il Medico. — Quante cose, amici miei , nascoste sotto 
terra ci sono ancora inutili I Le acque termali, quelle sor- 
genti sì numerose negli Appennini, nei Pirenei, nelle Ce- 

futicosa giornata di cammino, per dirupi e per macchie, solto 
la sferza di un sole ardente, sono pur felici, se, toltosi di dosso 
il sacco, è loro dato di riposare alcune ore tranquilli su poca 
paglia. (Nota del Traduttore). 
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venne, sono divenule, è ben vero, il ritrovo delle persone 
ammalate, le quali ci vanno per ricuperare la salute. — Ma 
quando gli uomini, più abili e più saggi, sapranno approvec- 
ciarsi, secondo i bisogni, di quell'acqua sempre calda che 
dappertutto il globo contiene in sè ad ogni piò sospinto, 
fa case di bagni e di lavatoi pubblici saranno frequenti. 
Non si avrà più la necessità di raccogliere preziosamente 
le acque delle officine, e la salubrità d'un paese non di- 
penderà più dalla generosità di uno degli abitatori. 

Claudio. — Proprio vero, signore, che vi è acqua 
calda, così dappertutto? 

Il Medico. — Sotto il suolo vi è dappertutto acqua; ma 
j! calore varia secondo la profondità in cui viene attinta. 
I pozzi, che la Marina fa scavare a Rochefort, hanno data 
acqua calda a 42.° allorché si giunse a 825 metri di pro- 
fondità (I); i pozzi artesiani di Grenelle e di Passy, a Pa- 
rigi, danno un* acqua la cui temperatura si accresce di 
circa un grado ogni trenta metri. Giudicate, cara Rosalia, 
quanto buon ranno si può fare in que' paesi senza fuoco! 
Evvi pure a Cannstadt, vicino a Stoccarda, in Germania, 
vasche da nuoto, alimentate da simili sorgenti. 

Giacomo. — Parlasi spesso di scavare pozzi artesiani 
nei nostri paesi; ma non se ne viene mai a capo. È forse 
collo scopo di avere acqua calda? Abbiamo pianure che 
sarebbero già ben contente se avessero acqua fredda. 

Il Medico. — Scavando a poca profondità si ha acqua 
fredda, — l'accrescimento del calore si manifesta quando 
si approfonda; come ve lo spiego, un grado di più circa 
ogni trenta metri. — Tale cosa è provata dai foramenti 
dei pozzi, dalle mine, da tutti i grandi lavori che si fanno 
sotto terra. 

Giacomo. — Non si potrà così dire, signore, che quel 
(t) Daubrée. Conferenze sul calore. 
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calore sia calore solare; perocché lo si ritrovi mano mano 
che si fuggono i raggi del sole? 

Il Medico. — Tuttavia è la medesima forza primitiva 
che in questo mondo fece tutte le cose : pietre, piante ed 
animali. — Spero potervi provare ciò in un non lontano 
giorno. — Quest'oggi mi recherò all'officina, e racconterò 
al signor Riccardo che abbiamo insieme fatto i più bei 
progetti che mai sul risultamento della generosa sua 
costruzione; che Rosalia si vede già sotto la tettoia, e 
Claudio pensa ai bagni tedeschi. A proposito di Claudio, 
cara mia, esso fa il superbo colle sue stampelle; ma voi 
dovete continuare ogni mattina un bagno di dieci minuti 
alla di lui gamba guarita, mettendovi un pugno di sale, 
e che non sia sopratutto troppo caldo 1 

Rosalia. — Mi avete detto che i bagni grandi non de- 
vono mai sorpassare 23 gradi, e che la gamba di Claudio 
poi bisognava bagnarla in acqua meno calda ancora. — 
Non Io dimentico certamente, signore! Innanzi tutto, 
niente di meglio potrò fare di quello di ascoltarvi. 

Il Medico. — A ben rivederci presto tutti! — 
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CAPITOLO XIV. 

CHE COSA PRODUCE LA TERRA. 



Giacomo. — Or bene, signore, sostituiremo in questo» 
anno il vostro pomario prima che geli ? Avete scelti i 
piantoni*? Faremo in una di queste mattine le nostre- 
piantagioni? 

Il Medico. È per Io appunto la mia intenzione, e mi 
servirò dell'opera voslra, caro Giacomo; poiché nessuno- 
meglio di voi può assecondarmi. Qualche anno di negli- 
genza impoverì il migliore frutteto; non tarderei molta 
ad accorgermene se non provvedessi in tempo ai miei 
frutici. 

Giacomo. — Tutti gli anni, è la cosa istessa; seminare, 
piantare, poi raccogliere. Colui che possiede una terra 
non può trarne utile se non a forza di fatica: essa dà sol- 
tanto in ragione di quanto vi si mette. Quando avremo* 
posti i piantoni, bisognerà innestarli; poiché non si po- 
trebbe fare dell'ipocrasso con mele selvaggie (1). 

Il Medico. — Ah, vi ci ho colto a convenire che senza 
coltura e lavoro condurremmo magra vita in questo mon- 

(I) Ippocrasso, Ippocrene, fonte che zampillò dal piede di 
Pegaso. 
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do! La grande opera umana, ò la lottai la resistenza! 
Quella bella e buona natura che ci prodigalizza i suoi 
doni, ci soffocherebbe sotto l'erba se la lasciassimo fare, 
testimonio il mio orto! 

Giacomo. — II vostro, il mio; tutti gli orti e tutti i 
campi! È una verità incontrastabile. — Onde, signore, a- 
vedere il mondo come è adesso , colle nostre strade e 
coi nostri canali, non posso farmi un'idea di quello che 
sarà stato nel principio; in que' vecchi tempi in cui 
gli uomini, seminati pei boschi, cercavano il loro cibo di 
giorno in giorno senz'altro curarsi di quello che era alla 
mano del selvaggio: talvolta troppo, e spesso un bel 
nulla! E le avventure colle bestie feroci più che non lo 
desiderassero; imperocché non nascemmo subito maestri, 
è naturale! 

Il Medico. — Senza andare tanto lontano, rechiamoci 
soltanto in Algeria, e vedremo, Giacomo, se voi sarete 
il padrone dinanzi al leone del deserto! No, no; il nostro 
orgoglio insensato si compiace di ripetere che tutta la 
natura creata lo fu per noi soli. Un viaggiatore, per in- 
trepido che sia, la pensa altrimenti allorché trovasi smar- 
rito nell'infinita solitudine... 

Giacomo. È proprio vero! I cercatori d'avventure ri- 
cominciano la vita de' nostri primi genitori attraverso le 
grandi foreste. Quanti anni mai trascorsero da noi ! Quanto 
amerei di sapere ove essi si posero in torme per vivere 
in compagnia! in qual canto della terra; se pei monti o 
nelle pianure ! cosa mangiassero ne' primi tempi, innanzi 
sapessero la coltivazione! Tali cose non si scopriranno- 
mai: sono nascoste nella notte del principio. Sono tra- 
scorsi troppi anni da noi ! 

Il Medico. Siamo più innanzi di quello che credete, 
Giacomo! Sappiamo che il primo incivilimento si è svolto- 
in Asia: e posso farvene una spiegazione quasi dimostra- 
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tiva. — II primo gruppo umano, l'ammetterete con me, 
non ebbe possibilità di radunarsi e di vivere fuorché in 
una regione abitabile, situata a disianza eguale dal polo e 
dall'equatore, il cui clima per conseguente era nè troppo 
freddo, nè troppo caldo, e i cui prodotti della terra forni- 
vano alimenti sicuri? 

, Giacomo. — La è cosa semplicissima; i poveri ignoranti 
vivevano di caccia, sbrogliandosi delle cattive bestie uc- 
cidendole, addomesticando le buone per mangiarle. Si ca- 
pisce che dappertutto sarà stato così. 

Il Medico. — Avete ragione; le buone bestie e le buone 
piante — gli animali "ed i vegetali del noslro mondo 
— aiutano a determinare l* origine delle cose. L'India 
ha quattro specie di buoi; l'Asia centrale è la patria 
del cavallo, della capra, di quasi tutti i mammiferi. Da 
quelle contrade pur abbiamo la segale, la biada, il grano, 
l'orzo, il riso. Lo vedete, caro mio, questi indizi ci met- 
tono sulle traccie della primitiva nostra popolazione. 

Giacomo. — Tant' è; la è pur curiosa di rintracciare 
queste cose! Signore, quegli animali sono sparsi per tutto 
il globo; in una quantità di paesi è il grano. Come mai 
si può affermare che l'India vide nascere nel principio 
ciò che si è propagato nelle altre parti del mondo? 

Il Medico. — È appunto ciò che dobbiamo a studi che 
non datano da oltre cento annil Lo dobbiamo agli scien- 
ziati dell'Europa (cominciando da un giovane francese), 
che ebbero la pazienza ed il talento di deciferarlo nelle 
lingue antichissime della nostra madre l'Asia. Di quanto 
io vi parlo non è da- tutti saputo; ma è cosa veramente 
commovente l'imparare come la feconda Asia sia stata la 
prima nutrice dell'umanità, la prima culla del mondo. 

Giacomo. — Come, signore, vi sono scritti cotanto vec- 
chi che dicono ciò che gli uomini hanno fatto, e quale 
vita menassero nei tempi primitivi? In verità non lo 
credeva ! 
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Il Medico. — Sì, Giacomo; si possiedono adesso nelle 
lingue di Europa i Veda (1), il Ramaiana : sublimi poemi, 
ripieni di racconti della più remota antichità. Giudi- 
cate se sono preziosi! Vi si vede la « buona vacca» che 
fornisce di latte e di burro la famiglia pastoreccia; la 
t dolce pecorella » del Candaar, la cui fina lana riscalda... 

Giacomo. — Ma, signore; giacché gli uomini abitavano 
l'India, ove fa così caldo, non avevano mica bisogno di 
coprirsi del vello delle pecore? 

Il Medico. — La vostra osservazione è giusta, amico 
caro; prima dell'India fu popolata PaltaAsia. Le alte pia- 
nure dell'Asia hanno un clima rigido che dimostrano le 
costumanze di quelle popolazioni antiche, e che le ha spinte 
verso le pianure dell' Indostan. Ciò che meglio di ogni 
altra cosa, ci rivela quei popoli, sono le loro religioni; 
tutti nell'India, nella Persia hanno avuto il culto d'Agni, 
d'Indra; si scorgono adoratori del fuoco, del sole che 
li guidava. 

Giacomo. — Ah, sono^que' vecchi popoli che hanno ado- 
rato il sole? E ciò si sa dai loro libri? Come è bello di 
poter leggere nel passato! 

Il Medico. — Giacomo mio caro, il primo culto degli 
uomini è una giusta gratitudine pel domestico fuoco, il 
buon amico della casa, t Senza di lui, in quei tempi, che 
mai sarebbe stata la vita? Misera molto, nuda, incerta! 
Senza il fuoco, nulla! con lui tutto! Il fuoco e la notte 
fanno fuggire le bestie, i vagabondi delle tenebre. La jena 
e lo sciacallo non amano il chiarore del focolare. — Lo 
stesso leone si allontana rugghiando (2). » La buona fa- 
miglia, semplice e timorosa, altra protezione non ha du- 

(I) l Veda sono i più amichi libri sacri dell'Indostan e delle 
Indie, fn lingua Sanscriita. 

(Xota del Traduttore). 
{2) Michelet. La Bibbia dell'umanità, pag. 26. 
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rantc la notte fuorché il valoroso cane che la custodisce : 
al sorgere del sole essa saluta l'aurora con gioia, con 
amore. — È questo il primo culto del mondo. 

Giacomo. — Facevano mestieri cani famosi per assalire 
i leoni! Quando i nostri sono alle prese con un lupo, ne 
hanno già di troppo! 

Il Medico. — Ma il cane selvaggio, 1' eroico difensore 
della umana famiglia, era colossale, terribile! Esso fu, in 
uno alla vacca, l'animale più utile. Senza di lui il gregge * 
non sarebbe stato riunito. Anche l'elefante fu un protettore 
dell'uomo, il quale potè salirlo in groppa, meglio che fosse 
il cavallo, per andare alla caccia delle tigri. È da qiolti 
secoli che il lavoro dell'incivilimento prosegue, la terra 
coltivala dall'uomo, sotto la protezione degli animali. 

Giacomo. — Non ostante che l'Asia uscisse dalla propria 
fanciullezza, non saranno forse però mancate in quell'e- 
poca altre parti del mondo in cui il progresso fosse del 
pari innanzi? Si verranno poco a poco a sapere cose, delle 
quali non abbiamo punto la benché minima idea. 

Il MhDico. — È possibile, Giacomo, ma non probabile. Si 
vide l'incivilimento spandersi dall'una all'altra regione 
colla emigrazione dei popoli, raggiungere l'Egitto, di là 
trarre nella Grecia, — - la terra delle arti, — poi dalla 
Grecia a Roma, il paese della guerra, che conquistò la 
metà della vecchia terra ferma. Finalmente le altre genti 
settentrionali, vennero a prendere posto al sole della in- 
telligenza. E un po' tardi, non è molto, ieri, volgono ap- 
pena quattrocento anni! l'America fu scoperta dal nostra 
Cristoforo Colombo (nel 1492). Vi si trovarono uomini 
che da lunga serie di secoli vi vivevano. Che hanno mai 
veduto i successori di Colombo allorché fecero la con- 
quista dell'America centrale, quel paese tanto bello, tanto 
fertile? * 

Giacomo. — M'immagino che come altrove vi saranno 
stati animali più o meno sottomessi al volere dei popoli! 
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Tl Medico. — Miro! non erano affatto le stesse razze 
<li animali! Quando il celebre avventuriere spagnuolo, 
Ferdinando Cortes, nel 1519, si rese padrone del Messico, 
penetrò nel paese degli Aztequi, nelle belle pianure del 
rialto di Anahuac, e verificò l'assenza assoluta delle be- 
stie da soma e da lavoro. Giudicate quanta differenza nelle 
produzioni della terra! Come mai volete che il progresso 
civile si effettuasse in un suolo, dove l'agricoltura non 
migliorava punto, dove la vegetazione esuberante produ- 
•ceva a sua voglia? 

Giacomo. — Ma senza buoi, nò cavalli come mai quelle 
persone potevano trascinare e portare i carichi? Come 
nutrirsi quando non si coltiva? 

Il Medico. — Gli alimenti non mancavano loro; im- 
perocché gli Europei vi trovarono il tacchino in tanta ab- 
bondanza, che la sola raccolta di uccelli da preda (aquile 
e condori), mantenuta in un castello di campagna vicino 
a Messico (1), per dar sollazzo all'imperatore Mantezuma, 
consumava ogni giorno cinquecento di quelle bestie I Bene 
è vero che quel salvaggiume non sostituiva punto il bue, 
il cavallo, l'asino, il camello, la pecora, la capra. Diffe- 
renza non lieve nella vita, nell'industria, — non greggi; 
onde non lana, non tessuti. Gli Aztequi facevano stoffe di 
cotone ricoperte di piume d'uccelli. 

Giacomo. — Non valeva certo un buon pannolauo, ne 
sono sicuro! Ma si saranno in progresso di tempo vestiti dei 
nostri abiti. I viaggi de' cercatori d' isole, gli arditi marinai, 
avranno, signore, versalo per tutta la terra gli oggetti 
di prima necessità. 

Il Medico. — Sì, senza dubbio, Giacomo caro; col com- 
mercio e collo scambio si stabiliscono le grandi correnti 
pacifiche di popolo a popolo, che un giorno, voglio spe- 

(1) Prescoi t. Storia della conquista del Messico. 
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rare, sostituiranno le invasioni violenti della guerra. Sì, 
durante i lunghi secoli, il progresso fu il risultato della 
conquista; se il fatto brutale della forza, surrogando una 
società ad un'altra, modificò i costumi, le leggi della na- 
zione virita, imponendo quelli del vincitore, l'amore della 
giustizia ci spinge a credere che P avvenire conduca gli 
uomini verso una migliore significazione dei loro interessi 
e dei loro doveri. 

Giacomo. — Lo spero anch'io, signore; frattanto tutte 
quelle scosse, che si raccontano, i rovesciamenti della 
storia hanno mescolato le cose che più ci servono per 
vivere, a tale punto, che non si sa più d' onde proven- 
gano, o quel animale d'Europa, o quel frutto della terra 
in Cina: è cosa troppo intricata per non imbrogliatisi. 

Il Medico. — Disingannatevi ! Si sa presso a poco a quafc 
patria appartengano tutte le specie di animali e di vege- 
tali. Non vi ho forse detto che tutti i nostri cereali vengono 
dall'Asia? — Si sa pure che gli aromi crescono nelle isole 
della Sonda, il paese dei serpenti per eccellenza. Le pa- 
tate sono originarie dalle Antille o dal Perù. — Gli abita- 
tori del Messico non bevevano vino quando Cortes vi è 
entrato, ciò che significa che i vigneti non vi si svi- 
luppavano naturalmente. In cambio Cortes ne riportò 
numerose piante e sconosciute in Europa: la vaniglia, il 
cacao, con cui si fa il cioccolatte, come sapete... 

Giacomo. — E fors' anche il caffè, che nasce tanto bene 
nella Martinica? 

Il Medico. — No; il caffè venne portato in Europa sol- 
tanto nel diciasettesimo secolo; nel 1669 in Inghilterra - r 
nel 1671, due anni dopo, nel nostro paese e in Francia. 
Veniva dall'Arabia, da Borbone, da Ceylan; e poi il Reg- 
gente lo fece trasportare alle Antille, ove allignò benis- 
simo nella Martinica e nella Giamaica. Ma in quel tempo 
poco si sapeva in fatto di geografia; confondevasi l'Asia. 
coll'America: tutto veniva chiamato: le Isole! 
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Giacomo. — Certamente non rifiuto mica una buona 
chicchera di caffè, specialmente la domenica, in famiglia, 
accanto al fuoco; ravviva le idee! Tuttavia non sarei di 
parere di collocare quella pianta fra gli alimenti indispen- 
sabili. — Comechè se ne faccia molto consumo, non è 
che una derrata secondaria, comparata al resto! 

Il Medico. — Ridereste, Giacomo, se vi dessi a leggere 
certe statistiche! Gli inglesi a tutta possa si applicano di 
que' numeri. Essi pretendono che nel loro Regno-Unito, 
si bevano durante Tanno 30 milioni di chilogrammi di 
thè, 15 milioni di chilogrammi di caffè, e 2 milioni di 
chilogrammi di cacao. Bene è vero che il thè è nel loro 
paese un alimento nazionale. 

Giacomo. — Tutta roba che non è nei gusti miei! Il 
thè può tornare utile quando si è ammalati per agevolare 
la digestione, liberare lo stomaco; ma quanto a beverlo 
per diletto non mai! Per me è puro decotto. 

Il Medico. — Non dovete prendere il thè per un re- 
gime indifferente; è invece molto eccitante. Analizzando 
quella secca foglia, vi si scorge una quantità di 2 Ojo 
di una certa sostanza biancastra, che si trova pure nel 
caffè, nel cacao, e che agevola lo sviluppo del sistema 
nervoso: si chiama la teina. Se il thè consistesse in una 
semplice bevanda calda, per nulla corroborante, non si 
vedrebbero punto , come si fa in Inghilterra , numerose 
popolazioni abbeverasene tre volte al giorno, dal ricco al 
più povero. 

Giacomo. — Non è dunque una moda riservata a coloro 
- che protraggono il tempo discorrendo in una sala per fi* 
nire la giornata? 

Il Medico. — Niente affatto. Per Y Inglese il thè è un 
pasto. È ben vero che vi aggiunge prosciutto, burro, e 
spesso porter (i); ma il clima di lui lo esige. È molto 

(l) Porter, specie di birra forte. (Il Traduttore). 
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dilettevole il sapere Paccrescimento delle nostre industrie, 
secondo l'aumentare dei bisogni. — 1500 milioni di chi- 
logrammi di thè, caffè, cacao, si traggono annualmente 
dai differenti punti del globo. Non è forse meraviglioso 
il pensare che il thè cresce in Cina; P albero del ca- 
cao (1) a 2000 leghe di là, nel Perù, nel Messico , nella 
pendice delle Cordigliere; P albero del caffè, a Borbone, 
a Ceylan; e che dappertutto, in così diversi paesi, quelle 
piante attingano nell'aria che le fa vivere, nella terra che 
le porta , una stessa identica sostanza, utile al cibo del- 
l'uomo ! Non sembra forse che il pasto sia stato seminato per 
l'umano da Colui che il nostro grande poeta Vittor Hugo 
chiama tanto bene: « Mietitore della eterna estate (5)»? 

Giacomo. — Proprio ! Iddio semina; la terra è ricca di 
messi; tutto pullula; e avremmo tutti da mangiare se- 
condo la nostra fame, se possedessimo soltanto la saggezza 
di governarci, senza abusare dei doni della natura. 

Il mkdico. — Adagio, Giacomo, adagio: ciò rientra nelle 
lezioni d' igiene. — Ma per oggi abbiamo parlato abba- 
stanza. Debbo visitare due ammalali; è mestieri che 
mi affretti ; poiché la notte presto ci coglie in questa 
stagione. 



. (i) Un piccolo alloro il cui frutto, grosso come un popone, 
contiene in sé numerosi grani. 
(2) Leggenda dei secoli. 
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CAPITOLO XV. 

CHE COSA SIA BUONO DI BERE. 



Giacomo. — Non è già che impacci; non si può pro- 
prio dire che sia una perdita. Eccetto i suoi figliuoli , 
chi mai, signore, compiangerà papà Garnier ? — Un uomo 
senza condotta , che ogni giorno lasciava la propria ra- 
gione nel fondo della bottiglia, non può essere rimpianto ! 
Non' faceva male a nessuno, ma che importa! Nessuno 
ha per lui la benché minima stima di probità. 

Il medico. — Come volete , Giacomo! un vecchio ub- 
briacone fa più pietà che invidia; chi mai vorrebbe ras- 
somigliarlo ? Una decrepitezza precoce è il retaggio degli 
ultimi suoi anni. Si stupisce di vederlo ancora in piedi. 
Termina nella solitudine una vita poco degna d'amore. 

Giacomo. — Ed era tuttavia un uomo forte ! Da quanto 
ne dice la nonna, nella gioventù di lui, non eravi nelle 
fiere e nelle riunioni chi Io uguagliasse in vigore e nei 
giuochi di destrezza. Ognuno si traeva da banda nella 
sala quando avesse avuto a ballare o a lottare. Non era 
tuttavia cattivo, nè accattabrighe... Ma poco a poco, dopo 
la morte della moglie, si è dato a bere ; si è pure cam- 
biato il suo gusto per le civili comunanze. 

io » 
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Il medico. — Senza quella bella costituzione , credete 
voi che papà Garnier avrebbe resistito tanto tempo agli 
eccessi giornalieri ? che i settantacinque anni Io avreb- 
bero mai trovato in piedi ? E mestieri avere una cassa 
solida per sopportare lo spaventevole e schifoso disordine 
che produce la ubbriachezza, e non consigliere) mai anco 
ai più robusti di tentarne la prova ! 

Giacomo. — È proprio un pessimo difetto ! Ma voler cre- 
dere che faccia male alla salute , è impossibile I Quanti 
esempi si hanno dì vecchi che vivono nella crapula, e di 
giovani che muoiono nella virtù! Per incoraggiare a far 
bene, signore, bisogna evitare di parlar della vecchiezza 
dei beoni; — perocché, in generale, essi sono eterni! 

Il medico. — Siete in un errore madornale, amico caris- 
simo ! Negare che la umana esistenza sia modificata 
dagli atti che V accompagnano o da quelli che la prece- 
dono, è negare l'evidenza. Il vizio decima intiere popo- 
lazioni ; veggonsi scomparire razze d'uomini nei paesi in 
cui la ubbriachezza stende la propria ruina; — tutti i 
nostri viaggiatori hanno osservato questi risultati appo i 
selvaggi del Pacifico; e senza andare tanto lontano, nelle 
nostre colonie delle Anlille,dove si coltiva la canna dello 
zucchero, il tafià, che si ha colla fermentazione della me- 
lassa, fu chiamato il veleno dei negri, perchè i negri ne 
abusano crudelmente (1). 

Giacomo. — Signore, è certo che fra quello che si beve, 
e quello che si mangia, evvi sempre del buono e del cat- 
tivo; ma l'abuso ò spesso più pernicioso della stessa cosa; 
perocché non avrebbero mica chiamato acquavite un li- 
quore estratto per cagionare la morte 1 Certo è invece 
che se ne ha vantaggio a berne un poco, ed un uomo 

(1) Conferenze del D. Bouchardat, p. U. 
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si fortifica ogni giorno quando ne faccia uso con mode- 
razione; è del troppo che dobbiamo stare in guardia: — 
e di ciò come di tutto, non è egli vero? 

Il medico. — No, Giacomo ! Siete in errore, caro mio! 
Quello sventurato nome di acquavite vi rassicura come 
molti altri. Le bevande alcooliche sono nocive, assai 
nocive se non mortali, e terminano col produrre disor- 
dini certi nell'umano organismo. È ciò che fa d' uopo di 
sapere; è questo che la scienza risponde a coloro che la 
interrogano. — L' alcool è un veleno ; non fortifica gli 
organi, li stimola e li sforza. L' assorbimento di lui non 
può mai compirsi senza pencoli: lungi dal far vivere, 
uccide ! 

Giacomo. — Con papà Garnier non è mica andato per 
le corte; imperocché ne ha pur ingoiate di bottiglie d'ac- 
quavite da trentanni in qua! Traeva la vita un po' triste, 
un po' pensosa, senza parlare con chicchessia; però 
non era ammalato ; ed esso è morto ad un tratto. 

Il medico. — - Per bacco ! i casi di morte fulminante 
non sono punto rari , credete a me , e colpiscono prima 
della vecchiaia! Il mio collega, il dottor Lallemand, pro- 
tomedico e professore, narra nelle sue opere di aver ve- 
duto a morire in trentadue ore un soldato, che aveva di 
nascosto bevuto un litro d'acquavite. Fatta l'autopsia di 
quel povero diavolo , si ritrovò l'alcool nel sangue, nel 
fegato (1), e sopratutto nel cervello, ove aveva esercitata 
l'azione principale. 

Giacomo. — Non dico già che non sia una pazzia di 
bevere eccessivamente di quel liquore; ma, di tanto in 
tanto, un bicchierino d'acquavite, vi assicuro, signore,, 



(1) Dell'azione dell'alcool nell'organismo, pag. 156. 
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— specialmente nelP inverno — e non già perch* io ne 
consumi — fa bene ! riscalda ! 

Il medico. — Disgraziato! riscalda! Dite che abbruciai 
Avvicinate un solfanello ad un bicchiere di punch, ad 
un vaso di spirilo di vino, e vedrete la fiamma turchina 
propagarsi , svilupparsi.... In un istante avete un fuoco 
che abbrucia !... Or bene, V alcool abbrucia istessamente 
negli organi in cui penetra, e produce, lungo il cammino 
che percorre, effetti funesti ! 

Giacomo. — Senza dubbio! appena inghiottito, lavorerà 
probabilmente nel modo istesso di tutti i nostri cibi per 
seguire la strada del corpo. Coi vostri scarpelli voi, me- 
dici, venite a sapere ogni cosa, e la chimica vi avrà poi 
ai u tnto come fece per iscoprire il ferro nel sangue. Sono 
sicuro , signore , che ci avete guardato per vedere quel 
lavoro ? 

Il medico. — Sì , Giacomo , volli guardar per entro ! 
Ma non e' è bisogno di studiare la medicina per capire 
come l'alcool affetti gli organi dei beoni , e prepari len- 
tamente la mina della loro salute ; tanto che ad una prima 
malattia grave sono mietuti. Ciò si dimostra da sè stesso. 
II migliore operaio si crede sobrio, prendendo alla mat- 
tina un bicchierino d'acquavite: a digiuno, l'assorbimento 
è più rapido, nondimeno più dannoso. É naturale che 
lo stomacosi irriti colParrivo di un liquido così violento ! 
L' operaio, che non è ancora un bevitore , non tarda a 
stupire di sentire la propria salute ad alterarsi: è assa- 
lito da tosse, da vomiti (di bile) quotidiani. Sono que- 
sti i prodromi di mali irreparabili. Continua a bere di più 
in più; che il disgusto pei cibi lo trae a mangiare meno. 
Da qui, naturalmente, la diminuzione graduale della 
forza. 

Giacomo. — In fatti le persone che si abbandonano 
al bevere, mangiano sempre più poco. La nuora di papà 
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Garnier, che fa il pane per lui, diceva che una pa- 
gnotta gli dura parecchi giorni ! E lo slesso per la grande 
Coietta, che, disgraziatamente beve vino senza acqua (ed 
anche spesso è ubbriaca fracida) ; il pane che ella man- 
gia in un anno sarebbe mietuto da un ragazzo. Non lo 
tocca quasi mai; non si sa di che cosa viva.... 

Il medico. — Ecco due esempi, Giacomo; stabilite la 
differenza fra Coletta e papà Garnier — V uno ubbria- 
candosi d' acquavite , di vino V altra 1 I disordini sono 
tanto più seri quanto più alcool contiene il liquido, di 
cui si fa abuso. Ma è pur doloroso il doversene convin- 
cere — il proverbio in generale dice la verità: chi ha be- 
vuto, beverà; perocché gli ubbriaconi sono incorreggibili ! 

Giacomo. — Ma in fondo è pur anche un meschino 
piacere per coloro che fuggono le taverne e la compa- 
gnia, e si rinchiudono per bevere soletti.... Sperano 
forse che non si verrà a saperlo 1 

Il medico. — Non lo crediate, amico mio. Un essere 
ridotto air abiettudine dell' ubbriachezza perde ogni ri- 
spetto per sè stesso, e poco gli cale di meritare il rispetto 
' altrui. Una donna sopratutto, quando si ubbriaca, non ha 
più coscienza, nè dignità! Può dirsi l'umanità allora molto 
inferiore al bruto! Narrano la storia di un ricco sciope- 
rato, il quale sempre ritornava ubbriaco dalle fiere e dai 
mercati ove andava pe' suoi negozi. Addormentato in 
quello stato pietoso sul margine delle strade fu più d'una 
volta derubato, e lo sarebbe stato più di frequente se il 
suo cane , che lo vegliava durante il sonno , non lo 
avesse difeso dai ladri ! Ditemi, Giacomo, liberamente, chi 
dei due era superiore all' altro ; il padrone abbrutito o 
l'animale intelligente? 

Giacomo. — In quell'istante, signore, è d'uopo confes T 
sare, che l'uomo valeva meno dell'animale... poiché aveva 
rinunziato alla ragione! 
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li. medico. — Per lo appunto! La ragione è un dono 
di Dio, la quale commette all'uomo la mallevadoria del- 
l'anima e del corpo. Qual pessimo conto può rendere mai 
di se stesso un idiota che, nell' ubbriachezza, si sottrae 
alla coscienza de' propri atti? Egli non è più in sè! 

Giacomo. — Proprio, Dio mio! per un disgraziato, 
smarrito dal vino, tutto è finito, — non è colpevole de' 
suoi misfatti; perchè non sa più che cosa si faccia: va, 
viene senza sapere ove! 

Il medico. — fo credo invece, Giacomo, che è assai col- 
pevole colui il quale si ponga nell'occasione di nuocere, 
anche senza sua saputa: -— accetta un deterioramento fi. 
sico e morale. Non è più degno del nome d'uomo, rinun- 
ziando alla facoltà di comportarsi, di governar sè stesso, 
e facendo getto della libertà d'azione. Siate certi, è la 
cosa stessa per ogni popolo che faccia" abuso dei liquori 
forti ; non saprà mai conquistare, nè conservare la pro- 
pria libertà. —Per essere libero è mestieri, innanzi tutto, 
essere. 

Giacomo. — Se lo sapessero coloro che bevono non si 
avvilirebbero in quel modo; — ma a poco a poco, smar- 
riscono la direzione delle gambe; perdono l'uso della 
lingua; pronunciano parole senza connessione, a mo' de' 
loro passi tutti a sgembo le idee se ne fuggono! 

Il medico. — Bravo, amico mio, sono proprio contento 
nelP udirvi così ad enumerare que' disordini muscolari 
pei quali invocavate or ora l'esame del mio scarpello! 
Come lo vedete è l' ubbriachezza che procura la momen - 
tanca paralisia della lingua e delle membra, — che con- 
duce quella modificazione spaventevole nella potenza at- 
tiva dell'ubbriaco, — che cagiona il camminar suo bar- 
collante, il tremito delle mani, la stupidità della faccia, 
Ja immobilità dello sguardo!! Giudicate da queste altera- 
zioni cosa mai avvenga nell'interno; — e non chiede- 
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temi più come P uomo che si ubbriachi abbrevi la 
vita! 

Giacomo. — In fatti un ubbriacone, perde innanzi tratto 
la testa, ed anche prestissimo! il liquore gli sale al cer- 
vello: diviene rosso, si adira, s'infiamma! il vino fa di- 
ventare tal fiata cattivissimi... Ah, si! avete ragione, si- 
gnore, non è più un uomo ! 

Il medico. — Le persone, che contraggono il funesto 
abito di bevere, possono stare molto tempo senza so- 
spettare il male che vanno facendo a sè stesse, — senza 
accorgersi del graduale avvilimento delle loro facoltà. — 
Ma è indubitato che si consuma la vita colPuso brutale dei 
liquori forti. Lo stomaco, da prima esasperato, si copre a 
poco a poco di ulceri; il fegato, il cuore ricevono a lor 
volta il liquido ardente che si mescola al sangue, e pren- 
dono malattie spesso inguaribili; finalmente il polmone 
si afiretla di liberarsene e lo caccia fuori colla respira- 
zione. Voi sapete quanto un uomo che abbia bevuto 
puzzi di vino e di acquavite? 

Giacomo. — Poiché lo si riconosce nel dargli il buon 
giorno! Subito coli' alito ci fa accorti della sua cattiva 
maniera di vivere... 

Il medico. — E il suo alito non lo libera punto dal- 
l'oste nocivo che albergò in lui! Lanciato verso il cer- 
vello dalla circolazione, Palcool spesso vi cagiona la paz- 
zia, Pepilessia, qualche malattia acuta che pone termine 
ai mali del bevitore e alle debolezze di lui! 

Giacomo. — Signore, ma non si prevedono mica tulli 
quei risultati, quando ci mettiamo a bevere i liquori, sia in 
casa nostra, che degli amici, sorseggiando un bicchiere a 
dritta, un altro a manca! È così che ci si piglia gusto! Ed 
è anco mestieri di convenire che alcuni sopportano una 
forte dose, altri, eppur persone robuste, con un bicchiere 
di più, se ne vanno subito fuori dei cardini 
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Il medico. — Per tutti i nostri alimenti, Y usanza, è 
ben vero, modifica le capacità digestive; perocché il me- 
dico Magno Hus ci fa sapere che in lsvezia, è frequente 
il caso di vedere operai assorbire un mezzo- litro d'ac- 
quavite al giorno, senza sembrarne incomodati. Soltanto, 
le malattie di cervello sono estremamente comuni in 
quella classe di beoni, la cui vita è d' assai abbreviata. 
La natura, checché si faccia, esige sempre i suoi di- 
ritti. In tre anni, dal 1848 al 1850, quel celebre medico 
ebbe a curare, nel Nosocomio di Stocolma, cento trenta 
nove ubbriaconi caduti ammalati per intemperanza (1). 

Giacomo. — Signore, nei nostri paesi ne abbiamo di 
meno! Certamente il freddo di quelle regioni Setten- 
trionali è cagione che vi si beva più che nel Mezzodì ; ciò 
mi stupisce, poiché non hanno poi le nostre belle vigne! 

Il medico. — E cosi i distillatori, Giacomo caro, i quali 
fabbricano annualmente in lsvezia duecento milioni di 
litri di acquavite! Che ne dite? In un paese di tre mi- 
lioni di abitanti! la razza vi si degenera (2). In Prussia 
supplirono alla mancanza dei vigneti, distillando ogni anno 
il grano che basterebbe a nutrire un milione e mezzo di 
abitatori, e le patate che ne ciberebbero quattro milioni. 
Ivi si pensa più che a mangiare a bevere. 

Giacomo. — Non vi è colà buon senso! Convertire il 
pane in acquavite! Ma è cosa abbominevole, ed è un 
offendere Dio! Ah, da noi, signore, è tutt' altro!... Si 
ama meglio di ubbriacarsi col sugo d* uva. Di quelle 
droghe non se ne vorrebbero; poiché deve essere assai 
cattiva la loro acquavite di grano? 

Il medico. — L'industria dappertutto falsifica; è de- 



li; V acquavite e i suoi danni, pag. H2 H. Junod. 
(2). Conferenza popolare del pastore H. Junod, pag. 74. 
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plorevole. La nostra cara patria però non è caduta, sotto 
il punto della ubbriachezza , all' avvilimento degli Stati 
Uniti d'America, ove, su trecento settanlacinque mila ub- 
briachi, ne muoiono annualmente trenta sette mila cin- 
que cento (\)\ deir Inghilterra, in cui la sola città di 
Londra spende ogni anno 75 milioni di franchi in liquori 
forti , ed enumera seicento quaranta nove pazzi, istupi- 
diti dalla bevanda; — della Svezia, óve si consumano in 
media ottanta litri d'alcool per persona ogni anno. Le am- 
mirabili ricchezze vinifere, di cui la Provvidenza ci ha 
dotati, dovrebbero tenerci lontani da quello schifoso vi- 
zio dell'alcool ; — non già che io pretenda di porre il 
mio paese alla cura dell'acqua, cosa impossibile in ra- 
gione della bontà stessa dei nostri vini. — Vorrei sem- 
plicemente che una migliore igiene facesse innanzi tratto 
abbandonare l'assenzio dalle nostre popolazioni più illu- 
minate , più intelligenti! E questo, Giacomo, il mio so- 
gno, la mia unica ambizione ! 

Giacomo. — Avete ragione, signore; il volere ridurre 
i nostri compatrioti bevitori d'acqua, sarebbe opera get- 
tata al vento! — Tuttavolta si può spiegare loro come 
il vino sia più sano dell'acquavite, — e a dire vero mi- 
gliore ! 

Il medico. — È un alimento di prima necessità; ne 
convenimmo, come sapete, più d'una volta. Pel lavo- 
ratore, che consuma molta forza, il vino, bevuto in giu- 
sta misura, è un eccellente ausiliare alla carne — (cibo 
di cui i nostri contadini sono spesso pur troppo privi !). 
Il vino è da preferire pel marinaio molto più dell'acqua- 
vite (che le difficoltà del trasporto costringono a dar- 



(1) Il pastore H. Junod, p. 77 

(2) . Dot. Bouchardat, p. 17. 
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gliene quasi sempre (2); — e tal fatto dimostrano due 
vascelli attraversanti i mari del Mezzodì. La nave Fran- 
cese, provveduta di vino, ebbe i marinai tutti esenti dallo 
scorbuto; e, negli stessi paraggi, con istesso mare in 
burrasca, la nave inglese ebbe a bordo la malattia, be- 
vendo i suoi marinieri l'acquavite! Il capitano Ross attri- 
buisce all'astinenza dei liquori forti Tessere sfuggilo al 
male d'occhi che affettò, durante un viaggio, tutti gli 
uomini della sua nave (1)... 

Giacomo. — Testé, signore, avete nominato T assenzio: 
è un liquore che poco si vede in queste parti. Non è 
forse quella specie di liquido verdastro, che bevesi in 
città entro certi grandi bicchieri con acqua? I signori 
ufficiali sembrono amare molto quel liquore; ne fanno 
uso nei caffè, sulla piazza, col sigaro in bocca: bisogna 
però dire che manda buon odore 1 

Il medico. — Fuggite, Giacomo caro, quel fatale veleno 
verde, che si fabbrica col 70 per 100 d'alcool, e che, per 
soprassello, è spesso falsificato con un'aggiunta di sol- 
falo di rame (vetriolo azzurro (2)). L'assenzio decimò il 
nostro esercito d'Africa più delle palle degli Arabi! Un 
uomo che si abbandona all'assenzio è un uomo perduto... 
non oltrepassa i trentacinque anni ; perocché non gli 
predico punto i disordini lenti e continuati che consu- 
mano le forze del bevitore d'acquavite. No! una decre- 
pitezza prematura lo curva, lo rovina, — furiosa pazzia 
lo colpisce, e lo vediamo a morire in un accesso di de- 
lirio tremante. È una schifosa abiezione! Tutte le alluci- 
nazioni possibili hanno risultamento da quella spavente- 
vole ubbriachezza ; — essa si cambia in passione vio- 
lenta, irresistibile! Tre fratelli, ufficiali tutti in reggi- 
ci) Michele Lévy, Igiene, p. 392. 
(-2) Luigi Fiquier, Annuario scientifico, 1862 pag. 337. 
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menti di armi speciali, sono morti giovanissimi in quel 
modo. — Dicono di loro : L'assenzio li ha uccisi! — È 
codesta certamente una fine per nulla onorevole ed 
inutile alla patria. — La ben trista morte che è 
quella! 

Giacomo. •— E come mai una bevanda tanto nociva e 
posta in vendita pubblicamente? Si dovrebbe, signore, 
abolirla, proibirne lo spaccio... Così si salverebbero le 
persone da quella cattiva tentazione! 

Il medico. — Amico mio, sta in noi stessi il salvarci. 
Nessuna legge, nessun provvedimento di polizia non può 
proibire ad un uomo di gettarsi nel fiume quando at- 
traversa un ponte!... Tocca a lui d'informarsi se l'acqua 
è profonda e se può annegarvisi. È interesse suo! — Le 
proprietà micidiali dell'assenzio essendo stale indicate, 
sembrami che molto pazzi sieno coloro che lo comperano 
per beverlo. 

Giacomo. — Alcuni diranno: — È pur mestieri disse- 
tarsi anche senza le fontane! Si hanno bevande, liquori 
di tutte qualità; certamente, sono fatti per consumarli. A 
mo 5 d' esempio in Normandia si fa il sidro in abbondanza, 

— ciò che non sarebbe di mio gusto... Orbene; i Nor- 
manni ne bevono, da quanto sembra, fino ad ubria- 
carsi. 

Il medico. — Diamine! il sidro sale alla testa come 
ogni altra bevanda fermentata t Anzi fa d'uopo diffidarne 

— perocché negli anni umidi, non raggiungendo le mele 
una Buona maturità, il sidro non si schiarisce bene, e 
si impiega in tal caso per farlo chiaro V acetato di 
piombo, che avvelena subitamente i bevitori. — Per que- 
sto liquore, come per tutti, fa d'uopo la previdenza! — 
I dipartimenti francesi del Settentrione e del Reno fanno 
moltissimo uso di birra. Giacomo vi piace questa be- 
vanda? 
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Giacomo. — Signore, in vita mia non l'ho bevuta che 
una volta; è una bevanda cattiva! Cederei volontieri un 
barile di birra per una bottiglia di buon vino. 

Il medico. — Non tutti sono del vostro parere! È uno 
dei più salubri alimenti, già in uso presso i nostri vec- 
chi antenati della Gallia, prima dei Romani, — nella vera 
antichità! — Sapete che la birra si compone di una mesco- 
lanza d'orzo e di luppoli. Parimente del vino non biso- 
gna abusarne; poiché anch'essa ubbriaca. — I due mi- 
lioni d'abitanti di Londra ne consumano circa quattro 
milioni d'ettolitri all'anno (i), e il Belgio dagli 8 ai 9 
milioni. — A Parigi la consumazione giunge appena a 
500 mila ettolitri — notabile differenza ! Amico mio, in una 
parola, la conclusione di tutto ciò è che bisogna guar- 
darsi dagli abusi delle bevande, che scemano le nostre 
facoltà, abbreviano la vita, e peggiorano la razza umana. 

Giacomo. — È in ciò, signore, che sta il vero delitto, 
se i vizi dei padri si rinvengono nei figli, come dice la 
Scrittura, fino alla quarta generazione ! ! 

Il medico. — Le conseguenze non sono dubbiose. « Un 
ubbriacone, disse Amyot, non genera nulla di buono: » 
I figli di lui, di apparenza, misera, malaticci, sofferenti, 
sono votali talfiata alle convulsioni e all'epilessia. Senza 
aspettare il loro sviluppo,la miseria li colpisce fin dalla culla. 
In fatti, Giacomo caro, come è la famiglia del beone?... 
ha moglie, coperta di cenci, povera creatura maltrattata ì 
i figliuoli senza pane... il padre stesso termina all'ospedale 
od in prigione (2). « Occorre più denaro, dice Franklin, 
per mantenere un vizio che per allevare tre fanciulli! » 

(1) Dot. Bouchardat, p. 40. 

(2) Nel 1859 a Bicétre, vi furono su 938 reclusi, 135 vilume 
dell'alcool. — Narra il dottor Parchappe che su 116 alienati 
di menle ammessi a Charanton , 60 casi devono essere attri- 
buiti all'alcool. 
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Giacomo. — Credetemi pure se volete, signore; spinto 
dalla riconoscenza del mio cuore penso spessissimo meco 
stesso: « Tua nonna Antonia è una brava donna, robusta, 
sana, e, Iddio sia benedetto, i tuoi figliuoli, da lei avranno 
ereditato un buon temperamento, e quell'umore tranquillo 
delle genti probe ! » 

Il Medico. — Certo che sì, Giacomo! Potete ringraziare 
il cielo; perocché la più bella eredità, superiore d'assai 
alla ricchezza, è un sangue puro che viene senza ver- 
gogna trasmesso a coloro che continueranno la nostra 
vita. Ma imparate ai vostri figli che, come hanno ricevuto 
dai loro genitori quel vigore di costituzione, debbono 
trasmetterlo un giorno ai loro discendenti. Sono malleva- 
dori di quel bene, del pari, anzi di più del possesso di 
un campo; poiché senza la forza della mano che lavora, 
quel campo rimarrebbe infruttifero. — « Tanto vale l'uomo 
tanto vale la terra;» si sa! A ben rivederci, Giacomo! 



CAPITOLO XVI. 

COME PROLUNGARE LA VITA. 



Giacomo. — Certamente, signore, è ottima cosa il porsi 
bene in mente quanto dicevamo ieri l'altro sugli alimenti 
e sugli usi dei diversi paesi; si troverebbe il proprio 
tornaconto se si avesse a viaggiare... Ma, alla fine, con 
tutte le illustrazioni sull'uno e sull'altro, si viene forse 
più vecchi che nei tempi passati? Non lo credo; quello 
sì che io chiamerei un progresso! 

Il Medico. — Ma, amico mio, disingannatevi! Si vive 
molto più, si vive molto meglio adesso che in altri tempi! 
Ne è indubitabile la prova. È l'igiene che apporta il ri- 
sultato maraviglioso di accrescere la durata della vita, di 
aumentare la resistenza individuale, e di favorire lo svi- 
luppo dell'umana società. 

Giacomo. — Ma non è già ciò che dicono i vecchi. Da 
noi, ed altrove, si ode ripetere che i padri meglio val- 
sero dei loro figliuoli; che erano aitanti ed atticciati della 
persona, e se ne ridevano delle malattie; a volerli cre- 
dere, tutto andrebbe tralignando! 

Il Medico. — Non vi è che una risposta a ciò: è coi 
numeri che fa d'uopo discutere colle persone. Cento anni 
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or sono, a vita media. era di ventolto anni (1); adesso è 
di quaranta. Cento anni or sono, su mille viventi ne 
morivano ogni anno trentacinque; adesso non se ne danno 
più di ventitre. 

Giacomo. — La è proprio curiosa che siensi potuti con 
precisione fare di tali conti; sono cose utilissime a sa- 
pere. Ed anco in quel tempo, signore, il tutto dipendeva 
forse, per vivere lungamente, dal modo di nutrirsi? 

Il Medico. — La salute deriva dal modo di vivere; 
perocché capirete benissimo, Giacomo, che nessuno pensa 
di porre tutto il mondo alia medesima norma! A ciascuno 
tocca di conoscere sè stesso, di studiare i propri atti per 
giungere a mangiare, bevere e dormire, secondo il pro- 
prio affaticarsi e i bisogni propri, facendo in pari tempo 
buon uso della borsa ed occupandosi come lo richiede 
la propria condizione. 

Giacomo. — E come mai volete che si pensi a vivere 
in un modo piuttosto che in un altro, quando vi sono 
tante persone che non hanno nulla di che vivere? 

Il Medico. — Giacomo caro, pur troppo lo so! La mi- 
seria è un cattivo consiglierei Però, a mo' d'esempio, 
quelli che bevono hanno generalmente denaro nelle loro 
tasche, quatìdo appagano la loro schifosa passione. Bevono 
come essi dicono, per distrarsi! Ma nulla scusa l'ubbria- 
cbezza, la quale disonora l'uomo, e lo distrugge. I disgra- 
ziati che vi si abbandonano non sanno che essa uccide 
con pari prestezza dell'acido prussico, questo veleno vio- 
lento! Onde con verità affermano che « l'uomo non muore, 
si uccide da sè stesso. » 

Giacomo. — Oh, signore, il vinello del villaggio non 
ubbriaca certo ! Si animano, è vero, alla domenica, quando, 



(1) D. Ulisse Trélat. 
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dopo due o tre partitele teste si scaldano; ma non è una 
bottiglia di più o di meno che farà morire un uomo! 

Il Medico. — La bisca è un luogo malsano, posta ferma 
di cattiva compagnia, e vorrei che di preferenza, nei 
giorni di riposo, aveste ad esercitarvi nel maneggio della 
tromba da fuoco, anziché sedervi alla tavola a bevere. 
Tuttavia non trovo qui nulla di simile a ciò che succede 
nelle città, dove le sociali influenze si manifestano negli 
agglomeramene di persone. Ogni popolazione operaia nelle 
fabbriche di lavoro, ogni riunione di soldati nei quartieri, 
costituiscono un focolare deplorabile, da ove si svilup- 
pano le malattie. 

Giacomo. — I quartieri, senza dubbio, non sono tutti 
egualmente soffocati; per altro la città di Parigi è tanto 
grande l Si è, signore, notata una differenza nelle malattie 
in ragione del numero di abitanti di quella metropoli, e 
vi sono più gravi secondo i luoghi? 

Il Medico. — Per lo appunto. Lessi ieri una relazione 
concernente la condizione sanitaria della nostra grande 
città nel 1865; vi sono numeri che non vi torneranno 
certo discari. La mortalità vi fu di 13.5 ogni mille abi- 
tanti nei rioni del Louvre, della Borsa, del Tempio e del- 
l'Opera; e di 31.3 per 1,000 a Batignolles, a Móntmartre, 
ai colli Chaumont, a Ménilmontant, dove si trovano le 
povere abitazioni agglomerate (1). La differenza è note- 
vole, come vedete, ed è prezzo dell'opera l'indicarla. 

Giacomo. — Sempre la cosa medesima! Sempre i ricchi 
più felici dei poveri! È da un pezzo che si sanno queste 
cose. Non importa; il lavoro dei medici non è da sde- 
gnare : a poco a poco, tutti ne approfittano. 

Il Medico. — Il loro compito è grande e sacro; poiché 
la vita umana è affidata alla scienza, della quale sono gli 

fi) D. Ulisse Trólat. Lezioni di igiene, pag. 233, 240. 
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interpreti. Ma ditemi, Giacomo, possono mai i medici im- 
pedire la ghiottornia di questo, Terrore di quello, Pigno- 
rala di tutti? Quand'essi hanno indicato gli inconve- 
nienti ed i mezzi di evitarli, possono essere mallevadori 
di quanto si fa contrariamente ai loro consigli? 

Giacomo. — Per ascoltarli bisognerebbe prima capirli, 
e ciò richiede una tal quale istruzione, salvo che, come 
voi, signore, non si pongano punto a parlare Ialino! — 
Quanto alla lunghezza della vita, mi stupisco se P uomo 
dei boschi, il quale corre liberamente e senza zappare la 
terra, non giunga ad una tarda età 1 Mi rammento ciò 
chele Scritture narrano di tutti quei patriarchi che sono 
divenuti così vecchi, come Giacobbe... Certamente era 
in conseguenza della loro vita errante. Ai giorni nostri 
sono imitati dai selvaggi. 

Il Medico. — Amico caro, in origine le forze della na- 
tura furono messe in servizio dell'uomo dal suo Creatore; 
ma per non sapere trarne utilità o combatterle, vi rima- 
neva perdente. Circondato dalle naturali influenze, la mag- 
gior parte delle quali gli tornavano di danno prima che 
imparasse a dominarle, dovette consacrare le proprie forze 
nella incessante lotta, — e ciò per molti secoli! È nella 
lotta che si acquista la facoltà della resistenza. Noi che 
giungiamo nell'ora in cui l'umanità è più saggia, appro- 
fittiamo della esperienza acquistata coi sacrilici dei nostri 
predecessori. Quanto tempo trascorse, Giacomo caro, 
prima che un mulino, stendendo le sue ali, traesse utile 
dalla forza del vento per ridurre il grano in farina ! 

Giacomo. — Eppure il vento soffiava sin dal principio! 
E l'acqua dunque! Quanto tempo i fiumi hanno corso 
.prima che gli uomini abbiano conosciuto il mezzo di scal- 
dare il vapore che spinge le ferrovie e fa girare le mac- 
chine! Alla lunga ci accostumiamo a quelle cose, che 
servono ogni giorno, non si riflette più a sufficienza alle 
atiche che richiesero. li 
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Il Medico. — Credete forse che il pastore, custodendo 
il primo gregge, abbia mai pensato quando il temporale 
gli faceva paura che verrebbe un giorno in cui l'abita- 
tore della nostra Europa saprebbe rinchiudere il fulmine 
nella bottiglia, e manderebbe il lampo a portare, a sua 
voglia, notizia di sè nella Cina, nelP America, e corri- 
sponderebbe attorno alla terra attraverso lo stesso mare? 

Giacomo. — Signore, si può dirlo, è pur una vera ma- 
raviglia Pavere tratto utile dal fulminei Nessuno se lo 
aspettava. Ma una maraviglia più grande, e che, a parer 
mio, sorpasserebbe tutti i telegrafi elettrici, sarebbe di 
impedire che il fulmine ci incenerisca, quando cade col 
fuoco dal cielo I 

Il Mèdico. — Chi sa? Forse verrà giorno in cui ci 
sarà dato di signoreggiare la tempesta! Non bisogna af- 
fermare nulla, amico mio. Quante influenze naturali, in 
apparenza ostili, sono divenute profittevoli all'esistenza 
e ne prolungano la durata ! Ciò è dimostrato. D' altra 
parte, se la vita selvaggia è piena di rischi, la vita so- 
ciale, che offre maggiori guarentigie, presenta nel tempo 
istesso reali pericoli. Gli uomini col porsi nell'umana so- 
cietà, sfuggirono agli inconvenienti della solitudine; nella 
riunione trovarono la forza; ma crearono, con quella riu- 
nione stessa, una quantità di mali che è loro d'uopo di 
correggere. 

Giacomo. — Suppongo, signore, che tutti questi ragio- 
namenti sulla salute, sulla vita e la morte, sono di mo- 
derno invenzione. Ciò si dovrà forse ai chimici, ai fisici, 
agli astronomi, non è vero? Avranno essi scoperto quei 
metodo di conservarsi sani che chiamate V igiene, studiando 
le qualità di tutta la terra con ciò che contiene. 

Il Medico. — Errore, buon amico, errore I Per vecchia 
che sia l'umana razza, l'igiene è una scienza vecchia quanto 
essa. L'uomo, che pel primo si è forzato di resistere agli 
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elementi, trovò l'igiene, — fors'anco senza saperlo ! Da 
quel tempo, lotta da padre in figlio: il suo soggiorno 
terrestre gli diviene famigliare; conosce in circa la su- 
perfìcie della terra; ma è desso ancora inabile ad ap- 
profittare di quanto gli offre di bene, incapacissimo di 
sfuggire a tutte le cause di distruzione che vi incontra. 
Ammette appena che sia interesse suo lo scegliere que- 
sto, piuttosto che quel luogo, per propria stanza; e ciò 
pure. è elementare. 

Giacomo,. — Sì, signore, lo vedo; si rendono salubri le 
case, per quanto è possibile. Quale differenza colla mia 
infanzia 1 Non più tetti di stoppia ; dappertutto si hanno 
le tegole. E le camere, quando ci si dormo, sono amma- 
inate. Non è ancor molto tempo che da mamma Antonia 
si camminava sulla terra, quando ella aveva la casa di 
contro al guado, come sapete? 

Il Medico. — Un povero abituro, oscuro, umido, dove 
mamma Antonia soffriva gravi mali d'occhi 1 — Nelle vo- 
stre costruzioni, Giacomo, si vede la mano del progresso, 
non posso negarlo. Ma ciò che determina innanzi tutto 
la salubrità d'una città, di una abitazione qualunque, ò 
il punto geografico ov'è collocata. Questa o quella con- 
dizione di terreno è fatalmente cattiva. Mi è capitato di 
giudicarne io stesso. Nel i84o percorreva l'Italia, e se- 
guiva la bella strada da Roma a Siena, il paese il più 
pittoresco che mai si possa vedere J in apparenza il più 
sano! Lungo le sponde del lago di Bolsena, sul punto di 
ascendere una faticosa salita fra i castagneti, il nostro 
vetturino ci fece attraversare un villaggio abbandonato, 
t Perchè, gli chies'io, tutte quelle case sono deserte? che 
cosa è mai qui accaduto? — Ah, signore, mi rispose Pietro, 
tutti morivano di febbre, laggiù, presso il lago. Arram- 
picaronsi su per la costa, il villaggio si rifabbricò là in 
alto, all'aria aperta; una veduta senza compagna! e la ma- 
lattia disparve 
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Giacomo. — Non si è mai veduto nulla di simile! Un 
paese che sgombra in massa per andare ad abitare un 
altro luogo? Ciò esige una terribile risoluzione! 

Il Medico. — Era pur mestieri prendere una risolu- 
zione, poiché la popolazione era decimata dalla febbre, in 
numero grande, e forse da molto tempo! Del resto Pietro, 
nel suo linguaggio espressivo, niente aveva esagerato. 
Godevano d'una vista senza pari in cima al monte. — In 
pieno sole, in piena luce, all'aria salubre dei grandi bo- 
schi profumati di ginestro, il nuovo villaggio di San Lo- 
renzo possedeva tutte le condizioni necessarie alla salute 
de'suoi abitanti. 

Giacomo. — Ma, signore, per emigrare un popolo in 
quel modo, in una volta; per rinunciare alle sue case, e 
rifabbricarne in altro luogo, bisogna proprio essere giunti 
a disperare di lutto! 

li Medico. — Certamente non si conosce in un solo 
giorno se un luogo sìa malsano; soltanto l'esperienza di- 
mostra dove tale sito sia troppo umido in ragione del 
suolo (da doversi inghiaiare), tale altro troppo vicino ai 
boschi, che lo privano d'aria. Le influenze naturali, che 
da ogni parte ci circondano, sono vantaggiose o perni- 
ciose; nell'un caso e nell'altro, siamo colpevolissimi al- 
lorché dimentichiamo di modificare a profitto nostro que- 
sta o quella influenza accessibile alla nostra volontà. Onde 
collochiamo noi male la nostra casa? Non lasciamo uno 
spazio vuoto sotto il pavimento? Non apriamo un numero 
sufficiente di finestre? Queste precauzioni, trascurate, di- 
minueranno di altrettanto la resistenza che gli abitatori 
di una casa avrebbero opposto alle malattie. 

Giacomo. — Se non m'inganno, signore, le cose che 
abbiamo da osservare si separano facilmente. D'una parie 
mettiamo quelle che Iddio ci invia nella natura, che ci 
fanno vivere in salute; — dall'altra collochiamole inven- 
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zioni degli uomini, fra le quali trovasi il male tanto spesso 
quanto il bene. 

Il Medico. — Bravo 1 Giacomo, eccovi già maestro! 
Imperocché voi distinguete chiaramente le influenze na- 
turali dalle influenze sociali. In fatti sono molto opposte. 
Quando vi raccomando di far entrare l'aria pura dalla 
finestra e una influenza naturale, della quale vi insegno 
Tuiilità; quando invece vi indico il pericolo che offre una 
sala da spettacolo coll'atmosfera corrotta che è forza re- 
spirarvi, vi premunisco da un'influenza sociale, che è dan- 
nosa a sottostarvi. 

Giacomo. — Onde, signore, i precetti sono differenti 
secondo i paesi e le professioni? per coloro che vivono 
in numerose truppe, o per le persone isolate? Noi altri 
siamo lontani dagli ingombri ; non dormono i nostri vil- 
lani gli uni sugli altri come a Parigi. 

Il Medico. — Ed è per l'appunto, amico mio, nelle 
campagne che si trovano riunite le condizioni più favo- 
revoli allo sviluppo dell' uomo. Vivete in mezzo di una 
atmosfera che la vegetazione rinnova e mantiene senza 
intermissione; bevete acqua pura che le chiaviche delle 
città non hanno contaminato; il vostro suolo è asciutto 
e fertilissimo per darvi abbondanti alimenti sani, bene 
inteso col vostro lavoro! 

Giacomo. — Abbisogna acqua, ma non abbisogna in 
troppa abbondanza; poiché laggiù, signore, sulle sponde 
del vostro Iago di Bolsena, le persone ne contraevano 
malattie. Da che derivava ciò? 

Il Medico. — Le putride emanazioni che generano da 
un terreno paludoso, provenivano dalla china male cal- 
colata, in ragione della troppa immediata vicinanza del 
lago. Un corso d'acqua sarebbe stato da preferirsi d'as- 
sai. Vedete il vostro mugnaio : ha stanza sullo slesso li urne, 
e la famiglia sua tuttavia è in otlima salute l Ha fi- 
gliuoli sani e robusti; coi vostri sono veri demonietti. 
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Giacomo. — Non me ne parlate, signore; sono veri 
diavoli, non si può averli seco un istante 1 Quando sono 
con quelli del mulino, non vi è follia che non facciano. 
Pescano le anguille, i gambari colle bilancie. I primogeniti 
nuotano già nell* inverno come nell'estate: nulla fa loro 
paura I nè il caldo, nè il freddo; ha un bel gridare la 
madre! 

Il Medico. — Lasciate che facciano; diverranno più 
forti! Credete forse che i fanciulli rosei delle città sap- 
piano come i vostri figliuoli scagliare allegramente un 
pugno, o snidiare un merlo? Vedete quindi quali uo- 
mini crescano! In un quartiere agglomerato, hanno abi- 
tazioni anguste; camere basse e troppo popolate; soffrono 
la privazione d'aria, di luce, di acqua; — soffrono ogni 
male per asineria, e il peggio si è che la popolazione non 
se ne preoccupa punto, quantunque ella vi sia diretta- 
mente interessala! 

Giacomo. — Martino, ritornando dal servizio militare, 
diceva che si sta male assai nelle camere dei soldati, che 
vi si soffoca dalla forte puzza. 

Il Medico. — Come può essere altrimenti? In un si- 
mile agglomeramenlo d'uomini, l'aria è guastata dalla re- 
spirazione, dalle emanazioni di tutti questi esseri am- 
mucchiati ! Una condizione funesta alla vita di quelle povere 
genti è ancor il loro imbarco a bordo dei vascelli, quando 
si mandano lontani dalla Francia I Fortunatamente, sulle 
onde, il vento, dominando, purifica; e il marinaio, ogni 
mattina, colla spugna lava sul cassero le sporcizie, ed esso 
stesso si lava. 

Giacomo. — Eh, sì! i marinieri sono più puliti dei sol- 
dati; a quanto pare la loro disciplina l'ordina. Martino ci 
racconta ciò, quando rammenta la guerra di Cina; po- 
vero diavolo! nel ritornare ebbe lo scorbuto; perocché è 
lungo quel viaggio! 
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Il Medico. — E quel modo molesto di alimentazione in- 
sufficiente per settimane, per mesi, trae con sè vari disor- 
dini e malattie di fegato. Ogni mestiere ha certi pericoli, 
che non si ponno fuggire; però puossi almeno con una 
saggia condotta, attenuarne un numero grande. 

Giacomo. — Ma, signore, chi mai ci sforza ad accettare 
quelle malattie come conseguenza di necessari pericoli? 
Secondo me, nulla obbliga ad andarsene sull'acqua salata 
a perdita d'occhio! Quando non sia per viaggi di sco- 
perte, che sono utili, reputo ben pazzi coloro che se ne 
vanno in lontani mari! 

Il Medico. Non sarete certamente voi, Giacomo caro, 
che dimenticherete la solidarietà del lavoro; lavoratore 
voi stesso, sentite invece riconoscenza verso il lavoratore, 
qualunque egli sia. — Quel buon fuoco di carbone fosr 
sile su cui si cuoce la cena della famiglia, e il cui calore 
spande il benessere nella casa, chi ve lo procura? Ne 
siete debitore a q uè' coraggiosi minatori, che vivono na- 
scosti in inaudite profondità, esposti ai gas micidiali, le 
esplosioni dei quali fanno tante vedove e tanti orfanelli! 
— Sul mare, sulla terra, — dappertutto, in ogni ora — 
l'uomo lavora e si sacrifica onninamente, pensiero che 
consola pur colui che alla sua volta vuole sacrificarsi. 

Giacomo. — E come mai, signore, non si avrà pietà di 
tanti infelici! Quegli operai abbandonati nel fondo dei 
pozzi di mine ; i nostri marinai annegati nel mare; i no- 
stri figliuoli uccisi in battaglie, senza neppur sapere per- 
chè si sono battuti!... Ah, deploro tante morti violenti! 
Innanzi tratto, tutto ciò ci spezza il cuore. Diciamo a noi 
stessi :t quell'uomo avrebbe potuto rimanere nel villaggio, 
ammogliarsi, invecchiare circondato da' suoi cari; e al 
termine di sua vita, morire tranquillo, coll'aiuto di Dio! 
Senza dubbio, acconsento pur io, è pur bello consa- 
crarsi, sacrificarsi; ma la mia opinione è che saràsem- 
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pre degno d'invidia colui che ha la fortuna di estrarre un 
buon numero e di non andare soldato. 

Il Medico. — Oimè 1 amico caro, ogni uomo che vuole me- 
ritarsi la stima deve, come ben sapete, anteporre il dovere 
alla vita, consacrare le proprie forze al servizio degli 
altri. Se muore nell'adempimento del proprio dovere, cre- 
detelo, non è un uomo da compiangere! D'altra parte con 
tutto il vostro senno, non appena suonasse la campana, 
clic nella prossima notte bisognasse correre al fuoco, sa- 
reste il primo a volare al luogo del disastro. Non vi sa- 
rebbero più nè moglie, nè figli. — Vi conosco, Giacomor 

Giacomo. — Signore, non dico già, in quelle occasioni, 
si dimentica... non si può padroneggiarsi... 

Il Medico. — Orsù, è ciò che appunto voleva dire, ed 
è in fede mia ottima cosa dimenticar tutto per darsi con 
cuore al pubblico benel Che sarebbe di noi se ognuno 
riflettesse ai personali interessi, quando si tratta di com- 
piere un atto di buon cittadino? 
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IN TEMPO DI EPIDEMIA. 



Il Medico. — Accetto, accetto, amici miei ! giacché mi 
è forza partire mi fate un vero piacere ad accompagnarmi 
in città, e a ricondurne la mia carrozza. Ci porremo in 
via alle ore undici in punto; voglio partire col convoglio 
del mezzodì per essere a casa all'ora di pranzo. 

Giacomo. — Non abbiate timore, signore, in tre quarti 
d'ora saremo giunti. La vostra cavalla grigia cammina 
bene; sale tutte le coste al trotto. Dobbiamo soltanto la- 
sciarci trascinare: con quella bestia non serve punto la 
frusta! 

Rosalia. — È proprio vero, signore, che scappate su- 
bito subitol Non voleva credere a Claudio quando me lo 
disse. Bisogna pensare che sieno molto cattive le notizie 
se vi richiamano così presto a Parigi! 

Il Medico. — Spero di no, cara mia. — Questa mat- 
tina mi giunse avviso d'una recrudescenza nella malattia, 
e, come è naturale, me ne preoccupo. In questa stagione 
però non vi è da temere una violenta epidemia; — non 
si propagherà nelle campagne, rassicuratevi. 

Mamma Antonia. — Amico caro , il vostro Parigi è un 
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paese di disgrazie; vi sono sempre minaccie di morte! 
Perchè non andate a prendere la moglie e i figliuoli per 
ritornare con essi a terminare tranquillamente l'inverno 
nella vostra bella casa di campagna? Al vostro posto lo 
farei senza porre tempo in mezzo. 

Giacomo. — Che dite mai, nonna! Tutti coloro che lag- 
giù soffrono da chi sarebbero curati se i medici se ne 
andassero? 

Claudio. — Non possiamo a meno tuttavia di sentire 
dispiacere nel sapervi, signore, nel pericolo; ma si com- 
prende, è vostro dovere, appunto come i soldati. Essi 
vanno in battaglia e voi presso il malato; qui sta la sola 
-differenza ! 

Rosalia. — Purché non vi buschiate il male, consacran- 
dovi per tutti, e purché quelle miserie non vengano 
qua, quando sarete lontano ! Noi possiamo dirci perduti, 
appena quelle forti febbri di epidemia e quelle dissenterie 
ci assaliscono — e per soprammercato sono contagiose! 

Giacomo. — La cosa più cattiva è l'averne paura; av- 
vegnaché con un po' di sangue freddo si giunga talfiata 
a scapolarsela, non è egli vero, signore? 

Il Medico. — Senza dubbio 1 — Non bisogna mai d'al- 
tra parte al giungere del male cominciare col crederlo 
mortale; sopratutto fra vicini non devesi temere il con- 
tagio: fareste opera inconsiderata; lascereste solo un po- 
vero diavolo di ammalato, o fuggireste ogni consorzio 
cogli altri. È pur brutta cosa quando il timor panico in- 
vade un paese. — Nel tempo del cholera non abbiamo 
veduto persone pazze a segno da credere fossero le fon- 
tane avvelenate , ed anche i fiumi; da mandar sossopra 
le botteghe degli speziali! — Tutte queste pazzie prò* 
vengono dall'ignoranza. 

Giacomo. — Avrei più a caro, in ogni modo, signore, 
di sapervi qui anziché laggiù; imperocché se ci colpisse 

» 
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qualche occidente in famiglia, si griderebbe subitamente: 
« è la malattia! • — Con tale sorta di male, non vedo altro 
di meglio che di porre in Ietto subito le persone, e di farle 
traspirare a forza, sotto le coperte... bene inteso mandando 
senza perditempo pel medico 1 

Il Medico. — In ogni ipotesi è una eccellente precau- 
zione : un numero grande di malattie non hanno altra 
origine che un raffreddamento trascurato, che sarebbe 
slato tosto vinto con pronto rimedio; — non bisogna 
tuttavia soffocare il malato col pretesto di fargli bene! — 
Cercate, Giacomo caro, di richiamarvi alla memoria il 
nostro conversare sulla produzione del calore animale, 
perchè mi torni inutile il dimostrarvi quanto sieno insuf- 
ficienti gli abiti aggiunti sul corpo o sul letto, quando 
si tratti di scaldare un uomo che tremi di freddo. Per 
combattere il tremito , fate bevere all'ammalato uno o due 
buoni bicchieri di calda infusione; nel tempo stesso, 
circondatelo di bottiglie di terra gres, piene d'acqua bol- 
lente. — Ciò solo ha efficacia; chè le vesti servono a 
mantenere il calore, ma non ne producano. 

Rosalia. — Dunque ora, signore, i guanciali non danno 
calore? Avrei creduto che nulla vi fosse di migliore per 
riscaldare delle penne e delle piume degli uccelli I 

Il Medico. — Orsù, figliuola cara, parliamo seriamente 
di ciò; ne è prezzo dell'opera. I letti di una casa, i ma- 
terassi, i cuscinetti ed il resto, ditemi Rosalia, sono dessi 
caldi il giorno o la notte? 

Rosalia. — Ma, signore, al solito, eccetto che si abbia 
un ammalato, è la notte che è fatta per dormire, e affin- 
chè un letto sia caldo, bisogna esservi coricati 1 È dun- 
que la notte che i letti sono caldi, quando c'è dentro 
gentel 

Il Medico. — Per bacco, ci siamo! Le coperte, le cor- 
tine d' un letto, tutto quanto lo ricopre, cessa di essere 
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caldo, appena sia vuoto; imperocché la persona che si 
alza porta via con sè il proprio calore. Comprendete che 
è la stessa cosa se il letto è occupato da un corpo freddo, 
da un uomo che trema e i cui denti battono? Compren- 
dete che le coperte non danno calore? 

Mamma Antonia. — Udite, udite come ci spiega tal cosa! 
Dunque, amico mio, credete che, una vecchia come io mi 
sono, riscaldi il letto e gli abiti col proprio corpo, e che 
non sia mica il grosso panno che la tenga calda? Stento 
a credervi! 

Il MtDico. — Mamma, quando il vostro bel soprabito 
della festa è sulla tavola dell'armadio, ben piegato, e che 
lo prendete per andare a messa, non è desso freddo, no- 
nostante lo spessore del panno? E pure, mentre ascoltate 
la predica del curato, che è talvolta un po' lunga, voi 
provate piacere sotto le vostre grandi maniche ; nessuna 
voglia avete di soffiare nelle dita. D'onde deriva che in 
quel tempo state bene e calda col vostro soprabito ad- 
dosso, eh' era cosi freddo poco tempo prima? Non vi 
è già la stufa nella chiesa! 

Giacomo. — Mamma, voi stessa siete una stufa vivente; 
riscalderete ancora per molto tempo , spero , la vostra 
casacca la domenica e il vostro letto tutti i giorni! Dun- 
que non sapete che il vostro sangue è caldo per se 
stesso, quando è sano, e sempre, estate ed inverno, alla 
medesima temperatura? la malattia soltanto lo cambia. 

Il Medico. — Giacomo non dice che la verità; una ma- 
lattia si manifesta spessissimo colPacceleramento dei bat- 
titi del cuore, collo sviluppo inusitato del calore del corpo; 
finalmente con ciò che chiamasi la febbre; in altri casi, 
i fenomeni sono inversi. Una causa interna, e fino ad ora 
sconosciuta, modifica in pochi minuti la produzione del 
calore animale. — Il corpo si raffredda mano mano che 
la circolazione si rallenta... Aspettando il medico, gli amici, 
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che circondano l'ammalato, devono stropicciarlo con zelo 
per ricondurre il calore alla pelle. Quando la traspirazione 
si presenta, è buon segno. — Persuadetevi: in tempo di 
epidemia è ottima cosa il vivere con sobrietà e il curarsi, 
se evvi occasione, fraternamente gli uni e gli altri. 

Claudio. — Ci allarmiamo senza ragione: le malattie 
non verranno certamente! — Nelle. città ò il gran nu- 
mero di abitanti che le cagiona, — ma l'aria della cam- 
pagna è contraria, credo, a quelle epidemie. — Non si 
ode dire che ve ne sieno state per lo passato. 

Il Medico. — Claudio caro, la guarigione della vostra 
gamba vi proibisce l'esercizio del giuoco della palla, al- 
meno in tutto l'inverno, dunque vi consiglio un altro 
divertimento. Prendete dalla Biblioteca Comunale libri, e 
ponetevi un po' ad imparare la storia del tempo passato. 
Vedrete che i nostri padri ebbero a soffrire mali e ma- 
lattie tali che al loro paragone le nostre non ne sono che 
una debole immagine; imperocché il nostro paese è stato 
disgraziato molto I 

Claudio. — Ho già fatto ricerca, signore, di autori della 
nostra storia; poiché ogni uomo che ami la propria 
patria vuole sapere quanto ha relazione ad essa. Vi con- # 
fesso che tutti quei re, quei feudatari che si contendono 
la terra mi tornano molto sgraditi. 

Giacomo. — Come mai, Claudio, puoi tu dire simile 
cosai Colla pazienza impariamo. Cerca di capire, e vedrai 
in seguito... Oh, non vi sono sempre guerre di feudatari 1 
Viene un tempo in cui i contadini a volta loro esigono 
i loro diritti nei Comuni. — Io, ben lontano d'annoiarmi, 
trovo un grandissimo piacere invece in quelle letture. 

Il Medico. — Se Claudio prende parte al racconto delle 
nostre miserie, raccogliete l'attenzione su questa pagina 
d'un buon libro che vi lascerò, e mi renderete la pros- 
sima estate II cronista Raulo Glabert racconta nel se- 
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guente modo la carestia deiranno 1033 di cui fu testi- 
monio, t Continue pioggie avevano innondata la terra; 
la mèsse fu perduta, e grandi e piccoli dovettero cibarsi 
di bestie e di uccelli. Questo sostentamento venuto a man- 
care, la fame fecesi vivamente sentire, e, dopo aver cer- 
cato di nutrirsi colla corteccia degli alberi o coll'erbadei 
ruscelli, fu forza risolversi a divorare i cadaveri. Il viag- 
giatore, assalito, cadeva sotto i colpi degli aggressori; le 
sue membra erano sbranate, arrostite al fuoco, e divorate. 
Altri fuggivano^ il loro paese, e, credendo fuggire la fame, 
ricevevano ospitalità lungo la via, e la notte erano scan- 
nati dai loro ospiti per farne il loro cibo. Alcuni offri- 
vano a* fanciulli un uovo o una mela per attrarli in luogo 
appartato, e li immolavano alla loro fame. » Questo lu- 
gubre racconto d'un testimonio oculare dimostra quanto 
nel medio evo il nessun commercio e la nessuna ammi- 
nistrazione facessero soffrire. In oggi l'ordine e la previ- 
denza sanno tanto bene combattere simili flagelli, che, in 
conclusione lasciano poca miseria per ove passano, e (quello 
che vale assai di più) non iscuotono la pubblica morale. 
Altre volte, niente poteva ripararci dalle intemperie delle 
, stagioni. Ogni mediocre raccolto conduceva la carestia, 
questa la fame, i delitti e le atrocità che abbiamo Ietti. 
In settant'anni, dal 970 al 1040, furonvi quarantotto ca- 
restie o epidemie (I). 

Rosalia. — Ah, Dio miol si direbbe, quella che ci avete 
raccontata, la storia della Befana 1 Si scrivono quelle cru- 
deltà nei libri per far paura a coloro che leggono; è al- 
tra cosa poi a crederle possibili. 

Mamma Antonia. — Rosa mia, non sai quello che ti dica ; 
del resto non ne stupisco! Non puoi essere versata in 
queste cose; sei troppo giovane! Ai miei tempi si narra- 
ti; Duruy, Storia ài Francia, t. I. pag. 299. 
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vano ancora le grandi carestie apportate dalle guerre! 
Dopo queste mancavano le messi; e quando non si ha 
pane, il male vi coglie, la peste, o non imporla quale 
altro malanno t 

Il Medico. — La peste, giacché è d' uopo -chiamarla col 
vero suo nomeì Buona mamma, potete ben dire peste! È 
dessa che devastò i paesi d'Europa per centinaia di anni! 
Come lo osservate con molta giustezza, la malattia era l'ef- 
fetto delle forti calamità di lunghe e micidiali guerre ! Un au- 
tore francese del 1651 racconta che, in quel tempo, le Pro- 
vincie della Sciampagna, e delle Àrdenne pativano i più 
stretti bisogni. Egli dice: «Verso Reims, Chalons, Rethel, 
dappertutto fame e morte; quivi e quinci cadaveri inse- 
polti!! superstiti raccattano pei campi bricciole di biada 
marcia, e ne fanno pane di fango. Vengono mangiate le 
lucerle e i cani morti da otto giorni. In Picardia s'incontra 
una truppa di cinquecento fanciulli orfanelli e al di sotto 
di 7 anni! In Lorena le monache, incalzate dalla fame, 
abbandonano i loro conventi per mendicare (1) ». Fu in 
quella occasione che Vincenzo da Paola pensò di orga- 
nare soccorsi per dar da mangiare al popolo, e istituì l'or- 
dine delle Suore di carità. 

Giacomo. — Da vero, signore, le Suore prendono prin- 
cipio sì di lontano! in Francia la peste si sarà veduta or 
sono duecento e più anni ! Senza dubbio è la epidemia 
medesima che si cambiò in cholera. 

Il Medico. — Giacomo mio caro, molto più vicino a 
noi, Marsiglia ebbe, or sono centocinquanta anni, — - 
nel 1720, — una terribile peste, che spopolò le provincie 
del Mezzogiorno. — Marsiglia aveva in quel tempo un 
ottimo arcivescovo per nome di Belzunce, che assai si 
rese benemerito dell'umanità. Del resto non era il primo. 

(1) Michelet. Storia di Francia, t. 12, p. 350. 
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Tuttodì si rammenta la devozione di Carlo Borromeo, il 
quale, a Milano, nel 1576, curò con tanta abnegazione gli 
appestati nel Lazzaretto (1). Era un arcivescovo, ne fecero 
un santo. In quella infelice Lombardia, la peste flagellava 
senza tregua! Pensate alla mancanza di ogni soccorso, delle 
più necessarie cure mediche, persino di ospedali. Vi si 
moriva in numero grandissimo! 

Mamma Antonia. — Io credo che abbiano ragione a non 
costruire ospizi nelle campagne; non servirebbero a nulla: 
nessuno vorrebbe andarvi a morirei Ma nelle vostre 
grandi città, penso, che vi sieno sempre state quelle case 
di miseria per chiudere gli infelici! 

Il Medico. — Oh, no' Il gran benefìcio di cui un 
uomo ammalalo, o ferito, può fruire, di essere cioè rac- 
colto sotto un tetto e curato da persone dotte che sentano 
pietà di lui, quel gran beneficio è di istituzione troppo re- 
cente! La erezione d'un ospedale è un alto di intelligente 
carità. In altri tempi la mancanza di soccorsi cagionava per 
l'appunto la grande mortalità. Se vi dicessi, buona mamma, 
che quando nasceste le sale della Casa di salute di Parigi 
ricevevano spessissimo sei ammalati nello stesso letto, 
capirete che avevasi penuria di spazio! 

Giacomo. — Per mia fé', signore, sarebbe stato lo stesso 
pei poveri diavoli di rimanere sulla strada. Essere am- 
mucchiati gli uni cogli altri, quale abbominio! Non era 
mica il mezzo di allontanare le malattie e le epidemie! 

Il Medico. — Aumentavano invece! La morìa si ripro- 
duceva ogni dieci anni nella Casa di salute (2). La fre- 
quenza di essa a Parigi diede luogo alla costruzione dello 
spedale di San Luigi, ove la mortalità fu sì grande quanto 
alla Casa di salute. Sully, il gran ministro del nostro re 

(t) Veggansi: I promessi sposi di Manzoni. 
(2) Il medico U. Trélat, padre. Memoria storica e critica sugli 
ospedali p. 19. 
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Enrico IV, fu il primo che ebbe l'idea di stabilire anti- 
cipatamente regolari servizi per la cura dei feriti dell'e- 
sercito in guerra; immenso progresso dell'umanità; ma 
oh, pur troppo, molto insufficiente! 

Mamma Antonia. — Non è questo il mezzo di venire in 
soccorso di quo' figliuoli sacrificati che si fanno tanto sof- 
rire?l vostri ospedali hanno di buono (se non hanno che 
ciò), che raccolgono il figlio del villaggio dopo essere 
stato condotto sì lontano dalla madre! 

Il Medico. — Tutto ciò che concorre al sollievo di co- 
loro che soffrono è un provvedimento di equità, di giù* 
stizia, di fratellanza. La cura ospitaliera è stata perfezio- 
nata, or sono circa ottant'anni, cioè dopo gli studi di un 
grande uomo che scoprì una quantità di abusi; e sono 
felice di dirvi, amici cari, quel grand' uomo era un me- 
dico (i). Dopo quel dotto lavoro, re Luigi XVI espresse 
il desiderio che ogni ammalato avesse il proprio Ietto. Ca- 
pirete quali progressi siensi effettuati da quel tempo, 
quando saprete che uno spazio di 50 metri di superficie 
deve oggi essere consacrato ad ogni ammalato. Vi pare 
che si è fatta molta strada da quando eranvi i letti a sei 
posti (2) ? . 

Claudio. — Per me è lo stesso, signore; chiedo a Dio 
mi conceda di non essere ammalato fuorché nel mio letto, 
di esservi curato dalla mia consorte, e meglio ancora di 
avervi là presso, alla prima chiamata, a trarmi d'impic- 
cio come questa volta ! 

(1) Tenon. Memorie sugli ospedali. 

(2) Dottor Ulisse Trélat. Ricostruzione dell'Ospedale, pag. C. 

1 nostri studi, che ci hanno fatto visitare una trentina di ospe- 
dali, ci permettono di affermare che una superficie di 50 metri 
costituisce un minimum che non si può sorpassare; aldi sotto 
di questa misura, l'ospedale sarebbe troppo ristretto, troppo 
Agglomerato. 

12 
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Giacomo. — Mio povero Claudio, si vede proprio che 
non sei diffìcile da contentare! Ma devi convenirne; per 
coloro i quali sono isolati sulla terra, un ospedale che li 
riceva in un letto caldo e pulito, circondati dalle Suore di 
Carità per assisterli, da illustri medici per curarli, e for- 
niti di medicamenti pagati dallo Stato, oh, per coloro un 
ospedale è una benefica istituzione! 

Il Medico. — Amici cari, chiacchierando il tempo vola; 
sono già nove ore; e debbo domani andarmene per molto 
tempo. Dunque auguro a tutti buona fortuna durante l'in- 
verno: alla nonna buoni occhi per rivedermi nella pros- 
sima state; a Rosalia la saviezza del suo figliuolo! Datemi 
la mano, Claudio! Non abbandonate punto durante la neve 
le stampelle! Orsù, Giacomo, siate pronto domani come 
un vero soldato. 

Giacomo. — Avete un bel dire, signore; ma si sa che 
ritornerete ;sentesi pur troppo a stringere il cuore quando 
è forza dirvi addio! 

Mamma Antonia. — Quanto a me, amico mio, voglio 
ancora una volta dirvi a ben rivederci; imperocohè, colla 
grazia di Dio, vecchia come sono, conto d'aspettarvi per 
far seccare il fieno. 
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CAPITOLO XVI11. 

IL FANCIULLO SENZA MADRE. 



Rosalia. — Perchè mai tuo marito non voleva che tu 
dessi la poppa a quel povero innocente? Vorrai dirmelo, 
Caterina ? Poiché tu dandogli il latte non facevi che sal- 
vare la vita a quel disgraziato ! 

Caterina. — Lo sai pure, cugina; eravamo entrambi assai 
addolorati! io piangeva notte e giorno: la morte ci aveva 
rapito il nostro bimbo. Un figliuolo di sei mesi, così bello, 
per sua madre sopratutto 1 Quella donna che mandò il 
bambino, che vedi, a nutrire, lontano da lei, non ha cuore 
di madre! 

Rosalia. — Ah, questi piccoli cittadini non ritornano in* 
dietro certamente nell'eguale numero in cui giungono ! 
La Rita è una buona donna; ma da che li alleva colia 
bottiglia d'allattamento, quanti, mio Dio, ne ha mai fatti 
morire! Si può dirlo, figliuola mia; codesto è uno che ti 
dovrà molta riconoscenza! 

Caterina. — A me?.. Ma via! Non mi dava quasi punio 
pensiero di lui; troppo aveva in mente il mio Giovannino... 
Fu la signora della fabbrica, quella donna tanto buona 
che me lo recò!... « Orsù, mia cara, mi diceva, un po, 
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di coraggio 1 II vostro latte impedirà che questo povero 
piccino abbia a morire! È sì debole, che non può gri- 
dare: provate, Caterina!.. • 

Rosalia.—- Ascoltami! Tu non lo fai pel guadagno; devi 
averne però soddisfazione. Se è mai cambiato, Dio mio! 
questo bambino dacché poppa! Sfido a riconoscerlo! 

Caterina. — Povero orfanello abbandonato! Tu non sei 
bello come il mio Giovannino, e tuttavia ti amo più della 
madre tua, che non avrà cuore per cederti così alle cure 
della carità! 

Rosalia. — Ah, pur troppo la Rita sente poca pietà pei 
bambini dell'ospizio! I quattro o cinque che ha sempre 
non spiccano certo per bellezza! le manca il tempo per 
condurli in volta; e senza vedere il sole ponno mai i fan- 
ciulli crescere prosperosi e vispi? 

, Caterina. — Dunque il tuo Filippo è così forte! Se non 
m'inganno ha quasi due anni ? 

Rosalia. — Li ha compiuti; ma tutti gliene danno quattro 
a vederlo , tanto è grande e grasso. È un turco: buono 
come il pane! I fanciulli gridano quando sono infelici! È 
noturale: i patimenti li fanno divenire collerici! Lo vedi 
che questo piccino non grida più dacché è in tua cura, 
e che lo lavi, e che egli poppai Non chiedeva che di vi- 
vere, e tu gli hai data la vita, salvandolo. Sono già due 
mesi che è con te, non è egli vero, Caterina? 

Caterina. — Proprio due mesi ! Fu il dì appresso a 
quello in cui il buon Dio mi portò via il figliuolo. — 
Quando la signora se ne andò, e che me lo ebbi sulle 
ginocchia, mi sembrò di sognare. Non aveva più figlio, 
c ne trovavamo uno; ma misero e pallido! Non osava in- 
nanzi tratto toccarlo! In tutta la schiena era una sola 
piaga; sulla testa aveva una crosta spessa e sporca. Ti 
ricordi, Rosalia, quanta paura ebbimo, quando volemmo 
insieme lavare quel povero corpicciuolo ! 
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Rosalia. — Al suo debole grido Io si sarebbe detto un 
bambino di quindici giorni; e la Rita davagli sei mesi! 
Non la è strana cosa il tenerlo con sè senza neppur sa- 
pere da dove venga... nè di qual paese sieno i genitori di 
lui... Povero infelicel — Figliuola mia, cosa intendi di 
farne quando sarà grandicello? 

Catenina. — È mio sin d'ora I Sarà il fratello agli altri 
se Iddio ce ne manderà. Puoi tu credere che io debba 
ridonarlo alla miseria e alla malattia dopo che ne lo trassi ? 
No, non sarà mai! Ti terremo con noi, non è egli vero, 
figliuolo mio? E come noi sarai un contadino 1 

Il Medico. — Ciò, Caterina, sarà per lui una vera fe- 
licità 1 Stamani nel giunger in casa mia, ho udito che Ro- 
salia in mia assenza si è sempre mostrata degna di sè; 
vi aiutò a ricondurre alla vita uno di quo' figliuoli smag- 
riti , che si chiamano fanciulli esposti. Cara mia , me ne 
congratulo con voi; siete una donna di gran cuore, e 
tale azione onora voi e il vostro consorte. Del resto ciò 
non mi stupisce punto da parte vostra: è tanto tempo 
che conosco Agostino; è un ottimo giovane. 

Rosalia. — Quale sorpresa il vedervi, signore! Era un 
pezzo, che vi aspettavamo!!... Ma infine non è gran 
peccato! meglio tardi che mai. Claudio ne sarà conten- 
tone... Vi vuole tanto bene, dacché gli guariste la 
gamba! 

Il Medico. — Ho già veduti tutti; Claudio, Giacomo e 
i suoi biricchini che ritornavano dalla scuola. 

Caterina. — Se foste venuto due me3i prima, signore, 
avrei ancora il mio bimbo! Ma che volete? è forza sot- 
tomettersi ai voleri della Provvidenza. 

Jl Medico. — Credetemi, figliuola mia cara, poche donne 
avrebbero avuto il coraggio da voi dimostrato. Impiegare 
H vostro latte a salvare un bambino morente', dimenti-? 
care il vostro dolore e protrarre le notti da presso ad 
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un'afra culla, è sublime cosa! La vostra abnegazione me- 
rita una lode compiuta. 

Caterina. — Signore, quando si è giovani, si sa poco! 
Era il mio primo. Senza di voi, anche Rosalia avrebbe 
col tempo perduto il suo. Ella spesso mi ripeteva: « Dagli 
aria! Lavalo! » Non volli ascoltarla; — alla dentizione mi 
morì! Quando però Y altro prese il posto di lui, ebbi, 
non so come, ogni fiducia nel curarlo. La cugina mi con- 
sigliò colle vostre parole e coi vostri principi, — quante 
volte mai abbiamo ripetuto il vostro nome! E finalmente 
eccolo qui! 

Il Medico. — È cosa veramente maravigliosa ! Chi mai 
ancora oserebbe negare la potenza delPaHattamento! Que- 
sto bambino se ne moriva per mancanza della poppa — 
non per altra cagione: è evidente! — La Rita (e tutte le 
altre allevatrici ad allattamento artificiale fanno lo stesso) 
non si accontenta di dare la bottiglia ai bambini; al- 
l' età di due a tre mesi li impinza di pappe, di pan- 
cotti densi come colla , — e tali alimenti sproporzionali 
producono disordini intestinali, cagionano Yalrofia mesen- 
terica (i) e il rachitismo. Il cibo che un fanciullo digeri- 
sce a stento , non arreca profitto ; perocché non è mica 
ciò che mangia che lo nutrisce, sibbene quello che dige- 
risce; onde la magrezza di lui. Sono sicuro che questo 
aveva il ventre grosso e le gambe sottilissime? 

Caterina. — Innanzi tratto non pareva un bimbo, 
aveva la ciera d' una scimmia ; — la febbre era in lui 
continua... gridava sempre. Ne aveva il cuore spezzato! 

Il Medico. — Ottima donna ! Il vostro buon cuore fu 
sensibile ai suoi lamenti, — il vostro latte ha ristabilito 

(\) L'atrofia mesenterica, carreau, o chartre dei Francesi, è 
Pafiezione tubercolare e scrofolosa del ventre. 

Nota del Traduttore. 
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l'equilibrio in tutto quel corpicci uolo , e, mercè vostra, 
è vissuto; perocché se ne sarebbe morto! Supponiamo 
tuttavia che a quella cura avesse resistito, sarebbe stato 
un fanciullo condannato al rachitismo. Le gambe di lui 
si sarebbero piegate, torte, — la colonna vertebrale, la 
spina dorsale, si sarebbe sviata; perocché il latte della 
nutrice contiene gli alimenti calcarei che contribuiscono 
alla solidità degli ossi, e i fanciulli che ne sono privi, 
spesso diventano rachitici. Dunque è probabile che quel 
piccino era destinato a divenire gobbo, o ad essere nel 
numero degli uomini malaticci e deformi. 

Rosalia. — Non si può a meno di riflettere su ciòtChi 
crea gli infermi e gli zoppi? Cosa è mestieri fare per non 
averne? que* poveri diavoli sono molto infelici; e poi npn 
servono a nulla! Se si accasano, se alla loro volta hanno 
figliuoli, quanti miseri di più, signore! 

Il Medico. — In fatti il pericolo è molto per le future 
generazioni. Col crescere bei figliuoli si preparano uomini 
sani, robusti, capaci al lavoro; donne che potranno com- 
piere il dovere di madri di famiglia! mentre i miseri 
aborti che languono, fanno degenerare la razza umana. 
É facile a farsi un tale ragionamento; e tuttavia, quante 
persone pensano alle loro bestie più che ai loro figliuoli ! 
Chi sa quante volte avrete osservato, nel vostro cortile, 
nella vostra stalla, gli effetti del buon pasto negli animali? 

Caterina. — Avete, signore, indubitabilmente ragione. 
Con un po' di cura si hanno bei pollastri, covate com- 
piute: — altre donne invece non ottengono nessun pol- 
lame buono; e ciò per mancanza di precauzione! Pensano 
desse che il tutto venga da per sé solo... Mainò!... Più 
fatica si impiega, più si ottiene, Sieno tacchini, pollastri, 
anitre; qualunque bestia pennuta, ha bisogno di cajdo al- 
l'uscire dal guscio: le oche sopra tutto, tanto sono delicate! 

Il Medico. — Come, figliuola mia! La buona madre che. 
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covò cosi bene l'uovo, cova anche il pulcino; — gli con- 
tinua T amicizia sua fedele , se nulla la sconcerta. Ogni 
femmina opera così nella natura: eccetto la donna, è d'uopo 
convenirne. Questa dà alla luce un bambino; poi spesso 
lo affida alla nutrice, che se lo porta via; — lo perde 
così di vista, e non se ne prende per nessun modo più 
pensiero! Lo si verifica nel presente caso. Il povero fan- 
ciullo che allatta la buona Caterina non cagiona, certa- 
mente, forti inquietudini alla madre che lo concepì. Essa 
trascura tutti i propri doveri verso di lui colla più com- 
pleta e più colpevole dimenticanza 1 

Caterina. — Chi sa? Forse è un'operaia delle città, 
lontano di qual Forse penserà sempre a lui, e avrà 
molto desiderio di vederlo l 

Rosalia. — Il tuo buon cuore, Caterina, t'inganna! Chel 
compiangeresti adesso quella donna? Non sai che è co- 
desto un ragazzo senza madre, poiché dessa lo ha rin- 
negato? 

Caterina. — Non è ch'io pensi di distaccarmi da lui, 
sii pur tranquilla, cugina mia; ma amerei sapere se mi 
verrà richiesto! 

Il Medico. — Che cosa dice la Rita del vostro buon suc- 
cesso, cara mia? Senza dubbio ella penserà che avete 
risuscitato il piccino con malefici, — che il diavolo so 
ne sarà un po' immischiato? 

Caterina. — Se avesse potuto ella avrebbe ben gri- 
dato che le veniva portato via il pane di bocca; — ma, 
colla padrona della fabbrica, se ne dovette stare zitta ! La 
signora si doleva molto che non foste qui. Pare che le bot- 
tiglie della Rita sieno fatte per dare malattie ai bam- 
bini, che sono alla lunga — come si direbbe — avve- 
lenate. 

Il Medico. — M'immagino ciò che sia. Quella ignorante 
si serve di poppatoi che si vendono per stagno, e che 
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invece sono fabbricati d'una lega di piombo (ij. Quelli di 
vetro col sughero sono mille volte preferibili : ma siccome 
sono fragili, vengono posposti agli istrumenti solidi e mal- 
sani. La vita del bambino da latte è sì poca cosa! Non 
ci si fa gran caso ! ed è naturale poiché la madre lo ab- 
bandona! Tutto il male sta nel dovere disconosciuto. Le 
madri sono indegne! E talfiala corte d'intelligenza e vere 
bestie!... Ciò mi irrita! Oh, lo dico loro apertamente ! 

Rosalia. — Da noi molte allevano i loro figliuoli col 
bere; ma almeno li curano da loro stesse. Sembra che 
quelle delle città amino meglio di sbarazzarsene! Ma è una 
moda, signore, che trovo fatta per offendere Iddio ! 

Il Medico. — Figliuola mia, in molte condizioni sociali 
la separazione fra la madre ed il bambino è resa necessa- 
ria. Tutte quante le persone che attendono al commercio, 
che hanno bottega, banco, magazzino, scuola, collegio , 
non possono in pari tempo compiere i doveri di nutrice. 
E cosa codesta deplorevole; ma è pur troppo così! Il pub- 
blico richiede quelle persone, e il fanciullo è sacrificato. 
In tali casi è un bisogno il mandarlo in campagna. Spesso 
la madre vi si rassegna, piangendo. 

Caterina. — Sì, sì, capisco! Non si è sempre padroni 
di agire a proprio talento! Lo senti, cugina! Molte non 
lo fanno punto per pigrizia! 

Il Medico. — Senza dubbio! Un gran numero di fan- 
ciulli, assai amati, lasciano la casa paterna nella prima set- 
timana della loro nascita: il quesito è di sapere quanti 
fra di loro vi sieno ricondotti dopo un anno o due! Nei 

(1) È da ciò che il latte inacidito pel prolungato suo stare 
nel tubo mal pulito, inacidito principalmente sullo straccio che 
circonda V estremità dell' apparecchio , si carica dì lattato di 
piombo, ed ò per l'infelice fanciullo un vero veleno. 

Rapporto del dott. Boudet all'Accademia di medicina, novem- 
bre 186G. 
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nostri giorni i medici sono atfacendati in ricerche sulla 
sorte di quei poveri neonati. L'Accademia di medicina, 
composta di persone eruditissime, trovò il male tanto 
grande che propose alcuni premi in favore di quelle donne 
che daranno prova delle cure prodigalizzate ai bambini 
affidati loro. Vengono decretati premi ai buoni allevatori, 
— perchè non se ne daranno alle buone nutrici? 

Rosalia.— Volete scherzare, signore! Come! si vogliono 
retribuire le donne che non sono cattive? Tanto vale 
ringraziare coloro che non sono ladri! 

Il Medico. — No, non è punto uno scherzo. Trovo cosa 
assai saggia quella che abbiansi a rimunerare, premiare 
tutti quelli o tutte quelle che si comportano bene in que- 
sto mondo ! Coll'esempio se ne accrescerà il numero: verrà 
tempo così in cui, in tutte le classi della società, i neonati 
saranno curati meglio! 11 figlio del povero ha diritto alla 
vita quanto quello del ricco; eppure è provato che l'in- 
dustria dell'allattamento, come è adesso esercitata, da una 
parte e dall'altra cagiona una spaventosa mortalità in quei 
piccoli esseri. Ciò si concepisce. Per recarsi in città a 
nutrire il bambino del ricco, la donna dei campi abBan- 
bandona il suo ; fa mercato del proprio latte, ed abbandona 
per quel traffico la casa, la famiglia, i più cari doveri. 

Rosalia. — Caterina, dimmi un po' ; credi tu che Agostino 
sarebbe contento se te ne andassi in città, invece di atten- 
dere a questo piccolo disgraziato? Guadagneresti forse 
cinquanta o sessanta franchi al mese; ma questo denaro 
non ti frutterebbe mai gran chel 

Caterina. — Oh, Dio miol chi farebbe la minestra al 
mio povero uomo. Puoi tu mai pensare a simili cose! Ci 
vuole un gran cuore per lasciarsi così quando si sta tanto 
bene insieme! 

Il Medico. Si! la pace della famiglia è turbata da quelle 
separazioni! Il marito si disordina: i ragazzi, che rimato. 
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gono nella casa, sono abbandonati, male allevati! In Bor- 
gogna vi sono donne che durante dieci o quindici anni 
della loro gioventù fanno in paese il mestiere di nutrici; 
esse riedono da Parigi e vi ritornano ad ogni loro fan- 
ciullo. In questo il più infelice è sempre il neonato, che 
prendono seco, malmenano, e al quale fanno fare due viaggi 
in quindici giorni o in un mese, appunto nelle prime 
settimane di sua vita. Quando la madre è collocata , Io 
si rimanda; e sopratutto questo ritorno è spaventevole 
per lui; avvegnaché non abbia più il seno della madre! 
É affidato ad una donna di età che lo alimenta soltanto 
con acqua panata, finché poi ritrovi nel villaggio, la 
vacca della nonna: molti muoiono durante il cammino, o 
dopo a cagione del viaggio. 

Rosalia. — Non è già nei nostri paesi che si hanno di 
sì brutte invenzioni. Si ha cura dei propri figliuoli come 
si sa e come si può; ma si curano senza abbandonarli. 

Il Medico. — In Francia, i dipartimenti sono graduati 
secondo la mortalità dei fanciulli. Cara Rosalia, che direste 
della Senna Inferiore dove su cento neonati , novanta 
muoiono prima di avere raggiunta l'età di un anno (1)? 
Bene è vero che la vecchia Normandia è la contrada in 
cui l'uso della « bottiglia d'allattamento » è più consueto. 

Caterina. — Per cui in quel paese su cento madri ri- 
mangono dieci soltanto con un figlio al termine di un 
annoi e novanta sono nel mio caso! non vale il prezzo 
di metterli al mondo, per un tempo tanto breve ! 

(1) Accademia di medicina. 

Mortalità dei fanciulli nel primo anno. 

Operai tessitori (Lione) 25 ojo. 

Famiglie agiate (Lione) 10 Ojo. 

Coltivatori 5 0m. 

Vecchia Normandia 80 Ojo. 

Senna Inferiore 90 Oio- 
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Il Medico. — Disgraziatamente la mancanza di curo 
verso esseri che non possono lamentarsi, dinota una vera 
brutalità, che le leggi ebbero in tutti i tempi a combat- 
tere. Da secoli le donne di campagna andavano a cercare 
i bambini da nutrire nelle città, e in allora indubitata- 
mente si avveravano una quantità di abusi, se dovessi 
giudicare da una ordinanza del re di Francia, del 1727, 
che proibiva ad ogni nutrice, sotto pena della frusta, di 
allattare due bambini alla volta. 

Rosalia. — Colla vostra permissione , signore, debbo 
dire che era quella una legge affatto mancante di buon 
senso. Prima di tutto fustigare una donna, ah mai! la 
è troppo crudele 1 E i gemelli non hanno forse bisogno 
che vengano nutriti 1 Onde, come vedete, quel re non in- 
tendevasi di nulla. 

Il Medico. — Sono onninamente del vostro parere. Dob- 
biamo scorgere in ciò una prova della diffidenza che in- 
spiravano le nutrici. Lo stesso vediamo nel 1756; i cu- 
rati avevano obbligo di indicare nelle loro certificazioni di 
buoni costumi di una donna, se possedesse una culla se* 
parata per ogni fanciullo. 

Rosalia. — È certo che tutte queste precauzioni erano 
prese a fin di bene, nell'interesse dei parvoli. Ma, signore, 
col progresso dei lumi, non ne muoiono punto di più in 
più? 

Il Medico. — Non dico ciò; al contrario! — La mor- 
talità è ancora molto numerosa; ma minore di quanto mai 
sia stata (i). Sono le donne che possono far diminuire 
Pun giorno più che l'altro la mortalità dei neonati. Il mozzo 
migliore per avere buoni servi della società, lavoratori 
utili all'età di vent'anni, è innanzi lutto quello di impe- 
dire che muoiano quando sono ben piccini, non è egli vero? 

(i) Dott. Berlillon. Riforma de' medico, 10 marzo 1867. 
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Caterina. ~ Signore! non si muore che una fiata, si 
sa! non credeva che il nutrimento naturale facesse 
tutto ciò! 

Il Medico. — Precipua cagione della grande mortalità 
dei bambini è 3enza dubbio la loro cattiva alimentazione, 
lo slattamento prematuro; senonchè la mancanza d'aria 
pura e di conveniente calore vi contribuiscono egualmente, 
come pure la sporcizia della casa, degli abiti, della culla! 
Ciò è talmente ammesso che gli ispettori della direzione 
generale delle nutrici (i), debbono assicurarsi che ogni 
bambino abbia una cullu speciale, che non sia sempre cor- 
cato, che vengagli fatta prendere aria aperta, e per so- 
prapiù che ogni nutrice possieda una vacca! 

Rosalia. — La Rita, quando è così, è sicura di quanto 
può accaderle! — Riconosco che è una buona donna; 
ma sporca e accidiosa: sarà certamente assoggettata a 
multe! 

Il Medico. — È doloroso che quella sorveglianza si 
converta in incombenza di polizia. Non avrebbe luogo tal 
cosa se i sentimenti materni fossero più profondi, se le 
grandi leggi della natura fossero scolpite nel cuore di tutte 
le donne. Non si sarebbe costretti a richiamare alle madri 
che Iddio diede a ciascuna di esse il latte, perchè aves- 
sero a nutrire i propri figliuoli, tenerli con sè ed amarli; 
— Pallatiamento forestiero diverrebbe una eccezione, e le 
contadine non lascierebbero più il loro villaggio per an- 
dare nelle città a guadagnare i grossi salari delle nutrici 
in luogo, — ovvero per ricondurne di quei bambini poco 
pagati, che trascurano e lasciano morire. 

Rosalia. — A raggiungere, signore, una tale cosa, d'uopo 
è di molto tempo; poiché è la colpa di tutte! — Colpa 
delle belle signore, che non allattano i loro bambini, e 

(1) Assistenza pubblica di Parigi . 
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delle donne dei campi che fanno commercio del latte. Non 
è poi difficile cosa amare il proprio bambino! 

Il Medico. — Più di quello che potete mai credere, fi- 
gliuola mia; perocché per amar bene sia mestieri sa- 
perci Ma se tutti i semplici cuori fossero nel tempo stesso 
devoti come i vostri, ogni fanciullo abbandonato ritrove- 
rebbe la madre, e avrebbe il proprio posto sotto il sole 
del cielo. La vita, infine, sarebbe sempre più rispettata! 
La vita 

« Ultimo pegno dell'amor Celeste • (I). 



(1) Tommaseo — Le Confessioni. 
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CAPITOLO XIX. 

UNA SCUOLA LIETA. 



Il Medico. — A maraviglia, amico mio: avete benissimo 
capito le norme che vi mandai per la ricostruzione della 
vostra scuola: poteste da voi stesso sorvegliare i lavori, ed 
avete probabilmente effettuata la migliore scuola del di- 
partimento. 

Il Maestro di scuola (Il signor Carlo). — Non ho me- 
rito di sorta, signore; con un Sindaco come il nostro, non 
si ha neppure il tempo di indicare una innovazione che 
è già abbracciata! Il signor Riccardo è persona assai in- 
telligente e filantropica; a ciò aggiunge pratiche cono- 
scenze in ogni cosa e le applica ai miglioramenti che le 
sue ricchezze gli permettono di intraprendere. Il Comune 
si è trasformato dacché egli lo amministra. 

Giacomo. — Ah, signor maestro, siete, a quanto vedo, uomo 
abilissimo! Imperocché se il signor Riccardo ha buone 
idee, egli è che voi sapete fargliele valutarci Si sa chela 
signora ama di conversare con voi. Ella studia i suoi libri 
di Svizzera, di Alemagna, in lingua straniera, e dopo si 
consulta con voi su quanto ha letto , quando andate a 
pranzo da lei. — Signor medico, non date ascolto al no- 
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stro maestro; a udire lui, la scuola si sarebbe costruita 
da sè stessa, — ma di codesti miracoli non si leggono 
che nelle Sante Scritture. È desso colla signora Riccardo 
e l'architetto della fabbrica, e il denaro della signora, che 
tutto trasse a bene. Il signor Sindaco non ebbe che a 
dire amen. 

Il signor Carlo. — Basta, Giacomo! La signora pagò 
i quadri, il bel mappamondo, come pure le grandi carte 
geografiche: a lei anco dobbiamo la maggior parte dei no- 
stri utensili, delle quali cose serbo per lei una infinita 
riconoscenza; ma fu il Consiglio del Comune che votò 
gli assegnamenti pel primo stabilimento della scuola, senza 
i quali il signor Sindaco non avrebbe fatto nulla ! l'im- 
pulso venne da lui; ma è d'uopo confessare che ognuno 
ebbe parte intelligente nella bisogna. 

Il Medico. — Ragione di più, caro Giacomo, di ringra- 
ziare il vostro Sindaco per avervi fatto ammettere l'im- 
periosa necessità di una grande e sana scuola; l'ottimo 
vostro successo, voglio sperarlo, farà molti invidiosi ed 
imitatori. Quanti Comuni non hanno ancora una propria 
casa da scuola, e pongono i loro scolari in luogo d'affitto! 
Quanti poveri maestri si querelano invano per le miserie 
che provengono, nel loro insegnamento, da una scuola 
insufficiente (1)1 

Il signor Carlo. — Ah, signore, a chi mai lo dite! Ho con- 
tinuato per dieci anni a lamentarmi della insalubre stanza 
di scuola degli Abruzzi, in cui doveva ammucchiare cin- 
quanta fanciulli in uno spazio in cui venti avrebbero con 
pena potuto liberamente respirare! Ora quel tempo parmi 
un sogno , tanto la presente scuola effettuò tutti i mici 
voti. 

(I) Nei lamenti e voti, presentati nel 1861 dai pubblici istrut- 
tori, ventuno su cento di essi domandano che il Comune abbia 
sempre una propria casa di scuola. Carlo Robert. 
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li Medico. — Sono ansioso di visitarla. Innanzi tratto 
il sito è eccellente: laggiù, fuori del villaggio, lontano da 
ogni rumore; avete voluto starvene discosto dal carra- 
dore, dal maniscalco, dall'albergo del Cavallo-bianco, e 
avete fatto benissimo. 

Il signor Carlo. — Debbo di nuovo porgere lode a 
quei signori; nessuno mi ha data inquietudine. Potei, se- 
condo i vostri progetti, non soltanto fuggire le esalazioni 
insalubri dei letamai dei poderi, che creano tante mo- 
sche (I), ma anche i mestieri di martello, che cagionano 
molti svagamenti. È impossibile di raccogliere l'attenzione 
dei ragazzi, quando si è in luogo di passaggio di bestiame, 
specialmente in giorno di mercato, dove odesi il giungere 
degli omnibus della ferrovia, che scaricano i viaggiatori ! 

Il Medico. — È giustissimo, signor maestro; è me- 
stieri scegliere un luogo tranquillo, e rispettare quelle 
giovani menti! La nostra vecchia strada, accessibile in 
ogni stagione, vi offerse un sito elevato e salubre (2) ; e 
sembrami che il vostro pian terreno sia ad un metro circa 
al di sopra del suolo... Sono appunto le condizioni ri- 
chieste. — Il vostro tetto di lavagna pur mi piace: gli 
avete dato un lieve declivio, e mi congratulo con voi di 
aver rinuncialo a coprirlo di zinco, che costa troppo!... 

Il signor Carlo. — E sopratutto, signore, impossibile 
per una scuola, a cagione del rumore ! Le forti piogge 

(1) Numerosi rapporti sulle epidemie, tutti gli anni mandali 
all'Accademia di medicina, concordano nell'attribuire ai letamai 
la più cattiva influenza. Michele Lévy. 

(2) Una scuola, perchè sia salubre, deve essere costruita iso- 
lata, in un luogo elevato, con abbondanza d'acqua buona, con- 
veniente riscaldamento nell'inverno, ariosa regolarmente, — che 
la luce penetri facilmente in tutte le parti del casamento. — 
Michele Lévy. 

13 
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de' temporali fanno suonare quei fogli di zinco : non si 
intende più nulla! 

Il Medico. — Per lo appunto ;eppoi il caldo vi diviene 
nell'estate insopportabile, — la lavagna è da preferirsi, 
per ogni considerazione. Entriamo. 

Giacomo. Che cosa dite, signore, del bel vestibolo, spa- 
zioso e lastricato che è un piacere a vedere ! Potrébbcsi mai 
credere di essere in una scuola, entrando da una così bella 
porta, larga, con un grazioso cancello, che da se stesso 
si richiude. E colà, alla dritta; che ne dite anco della in- 
novazione della signora, che volle fare una camera ap- 
posita per gli abiti de' nostri figliuoli? Sì, signore; la è 
codesta una innovazione pei nostri ragazzi! Non più zoc- 
coli, non più scarpe infangate. A mattino giungendo alla 
scuola, essi si levano le calzature umide, il cappello od 
il berretto. — Ognuno ha il proprio appiccagnolo, e vi può 
appendere nell'inverno ì grossi abiti bagnati di neve. — 
Si tolgono da dosso quanto hanno d'inzuppato, e con 
essi lasciano nell'anticamera un raffreddore... 

Il Medico. — Mi recate vera maraviglia, caro Carlo. 
Mi scriveste che sarei stato contento; lo credo io! Non 
più corizza, non più mal d'occhi! Questo vestiario è su- 
blime! Benissimo — tutto è numerato — la tavola di sotto 
e il chiodo al di sopra. — I peduli surrogano, scambie- 
volmente, le scarpe che si levano. Con tali precauzioni 
prevenite la produzione di quel famoso miasmo delle scuole, 
che proviene in parte dalla evaporazione degli abiti umidi, 
e che rende l'aula molto malsana (1). 

Il Sig.nok Carlo. — Un grande progresso nella nettezza 
dei ragazzi si potè così ottenere, debbo riconoscerlo, e col 

(l) Par lutti gli indizi che contiene questo capitolo, consul- 
tare l'eccellente opera del dottor Guglielmo di Neuschàlel sulla 
Condizione igienica delle pubbliche scuole. 
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mezzo (li quel bacino, dove l'abluzione è obbligatoria come 
negli asili, nell'entrare e nell'uscire. Esigo le mani pulite, 
una spazzolata all'abito quando giungono gli scolari, e non 
tollero che se ne tornino a casa imbrattati d'inchiostro! 
Il rispetto di sè stesso porta con sè quello per gli altri. 

Il Medico. — Dunque l'educazione comincia sin dal li- 
mitare della scuola! Come nei tempi antichi, si purificano 
per essere iniziati 1 Mi piace assaissimo questa cosa! En- 
triamo dal lato del settentrione: la vostra classe cosi è 
esposta a mezzodì, e, come dalla mia raccomandazione, 
evitate di esporvi ai raggi obliqui del sole sorgente, assai 
fatale agli occhi!... Ah, bravo! questa stanza ò magnifica: 
ha tre finestre di bella dimensione! Non vi si fece eco- 
nomia di spazio, e siete, spero, nelle condizioni prescritte 
in riguardo dell'aria. 

Il signor Carlo. — Ma, signore, presso a poco: am- 
mettiamo per norma-cinquanta allievi, ed abbiamo 2 metri 
quadrati per allievo in una stanza alta 4 metri. Queste 
dimensioni, che ci danno 400 metri cubi d'aria, sarebbero 
però ancora insufficienti come salubrità, se non avessimo 
provveduto al rinnovamento dell'aria con un sistema di 
ventilazione proporzionata. 

Giacomo. Sino ad óra ho creduto che bastasse di aprire 
la finestra per rinnovare l'aria in una camera; invece 
pare di no. — Infatti la vecchia scuola era come una 
stufa. — Questa è fresca, quanto bella e grande. Allorché 
mi si disse che la stufa e il caminetto in faccia servivano 
a rinfrescarla, non ci capiva niente. Ciò, signore, viene 
nominato un richiamo. 

Il Medico. — Eh, amico mio, come si potrebbe senza 
di esso essere in grado di assicurare ai vostri figliuoli 
la quantità di 15 a 20 metri cubi di aria pura per allievo 
e all'ora (i), necessaria alla loro vita? Come dite benissimo 

(i> Generale Morin , Annuario scientifico di Dehérain, 1865 
pag. 231. 
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il caminetto in faccia alla stufa è provveduto di due con- 
dotti di scaricamento che hanno una forza di aspirazione 
sufficiente per espellere l'aria infetta; la stufa a doppia 
cassa serve ad un tempo di calorifero e di ventilatore, e 
non introduce Paria del di fuori se non dopo di averla, 
quando il fuoco è acceso, riscaldata nel verno convene- 
volmente. — Que' richiami hanno una forza calcolata; av- 
vegnaché questa stanza, nonostante le sue belle propor- 
zioni, non debba contenere più di 8 0[i) d'ossigeno, al- 
lorché, dopo quattro ore vi respirano cinquanta fanciulli. 
Un' aria così povera di ossigeno è tanto più nociva in 
quanto che contiene Y acido carbonico, che ha surrogato 
l'ossigeno (1). 

Il signor Carlo. — Considerate, signore, quanto l'aria 
sia più pura in una stanza in cui stanno ragazzi propri, 
i quali lasciano le loro scarpe sporche di fuori, e non 
depongono la polvere o il fango sotto i banchi! Non ho 
parole adequate per dimostrarvi la differenza. Nelle scuole 
mal tenute, gli allievi ammucchiano i loro abiti sulla stufa, 
per asciugarli dopo una forte pioggia; è un supplizio in 
allora il far la scuola: l'ho provato spesso. 

Il Medico. — Di tutto cuore compiango voi e i vostri 
degni confratelli. Convenitene che tuie un'atmosfera co- 
stituisce un luogo poco attraente tanto per gli scolari, 
quanto pel maestro; che è naturale di venirci a ma- 
lincuore, di sfuggirne subito che si può, e di compiervi 
il proprio dovere alla meglio! La scuola insalubre non 

ha attrattive per nessuno. 
Giacomo. — Sia la nuova costruzione, o sia il signor 

Carlo, è fatto, che ora non ci sono più ragazzi che si 

annoiano di imparare I Tutti se ne vanno la mattina alla 

scuola cantando, e ne escono cantando la sera. Con una 

(1) Beh)' end, voi IV. 
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parola si fanno docili: « Bada che domani non andrai 
a scuola! Sarai notato! » 

Il Medico. — Giacomo caro, quale cambiamento! Ai 
vostri tempi era forse così? — Questo pavimento di quer- 
cia non è certo di legna verde : oh , il vostro architetto 
ebbe cura dei più minuti particolari! 

Il signor Carlo. — Lo si deve piuttosto alla signora. 
Tutto prevedeva! temeva la muffa che si produce sotto 
i pavimenti umidi, il cui puzzo dà il mal di capo. Per 
evitarla si fecero fori, lo spazio vuoto venne colmato 
di sabbia; ciò allontana la polvere, e previene ad un 
tempo le infiltrazioni. La signora non risparmiò la ver- 
nice, e volle porre le stuoie pei piedi! 

Il Medico. — Questo lusso ò veramente materno, e 
in quale errore cadrebbero mai quelli che lo'credessero 
inutile! È opera di previdente umanità quella di coloro che 
pensano a migliorare la razza umana sotto l'aspetto fisico 
e morale. — Credetemi, la polvere delle scuole, non è meno 
nociva di quella delle fabbriche di manifatture; sviluppa 
gravi malattie nella gola e nei polmoni. E come, signor 
Carlo, eseguite il quotidiano ripulimento di questo stan- 
zone? 

Il signor Carlo. — È una bisogna, signore, assunta 
dagli stessi scolari: ognuno ha la propria settimana. Co- 
" loro ai quali tocca, si fanno dovere di rimanere una mez- 
z'ora dopo gli altri, e di assettare la scuola prima di an- 
dare a cena ! 

Il Medico. — Perchè non fate fare ciò neHa mattina? 

Il signor Carlo. — Signore, una stanza scopata di 
fresoo rimane polverosa per due ore almeno. Noi facciamo 
vera nettezza; non ci accontentiamo di levare superfi- 
cialmente la polvere; la togliamo via con uno straccio 
bagnato. Questo lavoro lascia, è vero, un po' di umidità, 
ma dalla sera al domani, tutto è asciuttissimo. 
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Il Medico. — Scorgo che si fece tesoro delle mie norme 
sui caloriferi ad acqua calda, riconosciuti viziosi, e sui 
fornelli di ferro aboliti dappertutto, pei mali di testa che 
procurano. Il vostro è di terracotta (1), e non offre punto 
gli inconvenienti stessi, sopratutto colla cura di mantenere 
un vaso di pura acqua sulla stufa, e di non oltrepassare 
mai la temperatura di IG.° centigradi. Evidentemente avete 
un termometro? 

Il signor Carlo. Non uno, signore; ma due. Mi sono 
imposto il dovere che negli Stati-Uniti è seguito scrupo- 
losamente, di avere cioè un giornale termometrico durante 
l'invernale stagione, e di osservare il grado di tempera- 
tura prima di cominciare la scuola, e alla fine di essa. 
È impossibile di imparare con frutto in un ambiente troppo 
caldo, o troppo freddo. 

Giacomo. — Signore, che ne dite di que' bei deschetti 
ove si siedono adesso i nostri ragazzi come tanti senatori 
due per due, colla piccola tavola a viso a viso! È una 
macchina che desta molta maraviglia nel nostro paese! 

Il Medico. Tanto, e forse più di voi, amico mio, ri- 
mango attonito nel trovare nel mio villaggio di quegli 
igienici banchi a spalliera, e provo una vera gioia nella 
speranza che tutti i nostri Comuni, accora in ritardo 
in queste cose, si affretteranno ad adottarli. 

Il Signor Carlo. — È qui, signore, oso dirlo, il punto 
precipuo del progresso compiutosi, e che, avuto riguardo 
ai nostri mezzi, costituisce un'innovazione tanto, rara 
quanto desiderabile. Ciò che una scuola guadagna in di- 
sciplina colla riforma delle suppellettili necessarie non si 
può adequatamente enumerare. L'aspetto degli allievi.non 
è più il medesimo; cessano essi di abbandonarsi, di sdra- 
iarsi sulle tavole per stanchezza. La loro calligrafia in 

(i) Apparecchi della manifattura, J. L. Molt. Nuova- York. 
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generale, offre un miglioramento, come pure ogni altro 
compito. È un cambiamento del lutto al tutto, come si 
suol dire. 

Giacomo. — Non ve lo nascondo, signor maestro, nel 
. principio furonvi di quelli che risero alle innovazioni. Nel 
vederci nostri ragazzi misurati col compasso, posti sotto 
il regolo, come alla visita dei coscritti, scelti secondo la 
loro statura, per essere seduti con un compagno su quei 
deschetti che li fanno stare dritti sul dosso, quanto in 
un portamento d'arme, e nel rammentare che al loro po- 
sto, 20 anni or sono, tutti noi abbiamo eseguiti giuochi 
e scherzi d'ogni sorta sotto gli occhi del maestro, senza che 
ci vedesse niente, non potevasi in paese a meno di trovare 
argomento a censure. I più sensati dicevano: « Da dove 
mai ci giunge questa innovazione di far circolare il mae- 
stro fra i banchi durante lo studio? È forse per rispar- 
miargli il disturbo? Ma ciò è suo dovere! 0 forse, sog- 
giungevano, la salute dei ragazzi guadagna da questa 
sorveglianza più ancora della loro istruzione? Non è cre- 
dibile ; ed ecco di mollo denaro speso inutilmente! » 

Il Medico. — Semplicissime, Giacomo, erano codeste 
riflessioni ; sarebbe assurdo il sopraccaricare così lo spec- 
chio delle spese annue se quelle innovazioni a nulla ser- 
vissero. Ma la prolungata sosta di un ragazzo alla scuola 
non è indifferente alla costituzione di lui ! Lo sviluppo, 
il crescere suo, si compiono precisamente mentre frequenta 
la «scuola. Dunque importa che non abbia a contrarvi 
abiti cattivi, positure nocive. Un allievo collo star seduto 
troppo alto o troppo basso per più ore ogni giorno, deve 
divenire gobbo, come quando tiene i piedi nelle scarpe 
bagnatesi busca un raffreddore. — Invece l'osservanza dei 
precetti dell'igiene, nella scuola lo cresce forte e vigorosa 
per tutta la vita! Col sistema americano (i), gli allievi 

(1) Boston. — Filadelfia. — Nuova- York ecc. 
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• 

vengono collocati, secondo la loro statura, in banchi di 
differenti altezze, e non già secondo il loro zelo e la loro 
capacità; gli scanni sono proporzionati ai banchi, su & 
altezze relative, e il numero di ogni specie di banco varia 
come quello degli allievi (i). — I banchi di Neuschàtel 
sono fatti per due; poiché nella stessa scuola si trovano 
sempre due ragazzi di una statura identica, con vantaggio- 
poi di essere vicini. È questo il banco che avete adottato. 
Con esso evitate le positure viziose, forzate, stentate, le 
quali, nei ragazzi deboli, cagionano un numero tanto grande 
di deformità e di sviamento della colonna 'vertebrale. 

Giacomo. — E certo, signore, che quando i ragazzetti 
sono seduti troppo alti, i loro piedi non toccano terra, le 
loro gambe penzolano ; ciò che offre loro occasione di darsi 
i calci al disotto, e di alzare la faccia dal loro dovere. 
Tale cosa potrà anche contribuire a sformarli ; quindi sieno 
pure i gradini più bassi gli uni degli altri. Ciò non mi 
spiega però se sieno proprio utili quegli schienali di le- 
gno a tenerli appoggiati! Sono tutti abbastanza forti per 
stare dritti s.u sè stessi! 

Il Medico. — Quei sedili a schienale diverrebbero inu- 
tili, ne convengo, caro Giacomo, per un maestro che non 
sapesse cattivarsi V attenzione degli scolari colla parola, 
che non facesse che tenerli incurvati tutto il giorno sul 
quinternetto o sul libro. Ma qui, non è egli vero, signor 
Carlo? si trae utilità dalle facoltà più nobili. Parlasi alla 
mente ed al cuore del ragazzo coi sensi che ha ricevuto 
dal cielo, gli si dimostra a mezzo di carte, ciò che può 
capire; sta ritto ed ascolta; ascolta e guarda! E durante 
il tempo della dimostrazione, lo schienale del sedile lo fa 
stare in una positura normale. 

• Il signor Carlo: — Signore, è proprio così. Il nostra 
(1) Barnard, pag. 381. 
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insegnamento dimostrativo comunica al ragazzo durevoli 
notizie, appunto perchè le impara senza fatica. In fatti 
evitiamo la sterile lezione a memoria, ed invochiamo spesso 
la memoria degli occhi. Onde, per non istancare lo sguardo 
dello scolaro, vennero i muri tinti di un colore verde pal- 
lido, che, in un fondo semplice, dà benissimo risalto alle 
tavole nere e alle grandi carte geografiche. 

Il Medico. — Benissimo; era anco indispensabile di 
collocare i banchi in modo da far cadere la luce obli— 
• quamente da sinistra a dritta sui quinternetti ; e le ten- 
dine verde chiaro temperano, senza spegnerla, la luce troppo 
viva delle grandi finestre. A proposito di ciò; avete in 
esse posto una invetriata mobile? Potete aprire la parte 
t superiore delle finestre, facendo scendere una. lastra col 
mezzo di un nottolino? 

Il signor Carlo. — Sì, signore; abbiamo anche pre- 
veduto il caso in cui l'invetriata aperta desse il passo ad 
un corso troppo forte d'aria, ed abbiamo adattata air e- 
sterno, una tela metallica per scansare questo inconve- 
niente. 

Il Medico. — Bravo, bravissimo ! Giacomo mio, non chie- 
detemi più perchè i vostri bambini sieno così allegri, e 
vadano a scuola cantando. Quella piccola popolazione è 
felice di lavorare secondo le proprie forze, senza affanni, 
nè dolori; cosi i genitori non saranno troppo premurosi 
di accorciare il tempo degli studi. 

Giacomo. — In fatti, signore, non è già il maestro che 
li farebbe penare; con vero amore desso cerca di con- 
tentarli in tutto ; di appagare anche i loro capricci col suo 
sistema di lezioni. La è proprio curiosai Pretende che 
sopralutto sia mestieri lasciar muovere i ragazzi a loro 
piacimento, — che il bisogno di mutare posto è quanto 
sievi di più naturale! — Non castiga mai; non da- 
rebbe loro per tutto Toro del mondo, un colpo di 
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riga! Finalmente, dopo ogni seduta di un'ora, li manda a 
passeggiare per dieci minuti. Tutto ciò cammina senza co- 
mandi e senza contese , — si udrebbe a volare una mosca ! 

Il signor Carlo. — Ma, signor Giacomo, a me pel primo 
deve stare a cuore di farmi amare. — Sono ascoltato me- 
glio, senza che alzi la voce, e obbidito ad un cenno; — 
non ho quasi mai fatto uso dei provvedimenti di rigore: 
per me sono inutili! Colle brevi ricreazioni che ho sta- 
• bilite, dopo ogni ora di lezione, allontano ogni pretesto a 
disordini; ottengo maggiore attenzione, non ostante la 
leggerezza della giovane età; non converto poi punto l'im- 
mobilità forzata in supplizio. Se tutti i maestri facessero 
lo stesso, ciascuno ne avrebbe profitto, posso aflermar- 
velo senza orgoglio! 

Giacomo. — Lo credo, signor Carlo, tuttavia permette- ' 
temi vi faccia una osservazione. Da sei mesi in qua la 
scuola delle fanciulle, diretta dalla vostra consorte, ha 
diviso in due il vostro contingente, ma, cosa strana, non 
diminuisce mica; al contrario! Nuovi allievi, attratti dalle 
riforme del nuovo casamento, si fanno ogni giorno iscri- 
vere. Sino da lontane cascine vi vengono mandati i ra- 
gazzi. Come farete? Non andrà molto che dappertutto sa- 
rete ingombrato, e l'aria e il silenzio verranno a mancarvi, 
come in altri tempi. 

Il signor Carlo. — Ci provvedere), signor Giacomo. 
Se l'ispettore dell'Accademia vorrà accettare il mio pro- 
getto, stabilirò tre divisioni. In ogni classe, come nel paese 
di Bade, si faranno separatamente , e a vicenda, lezioni 
di due ore ciascuna; poi gli scolari saranno accommiat- 
tati. — La classe superiore sarà sempre la prima, e i ra- 
gazzi maggiori di età avranno così il tempo di aiutare i 
loro genitori nei lavori domestici fi). Non li radunerò 
tutti che per le passeggiate del giovedì. 

(1) Federico Mounier, p. 76. Visir, pop. in Germania, 1866. 
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Il Medico. — - Siete proprio, signor Carlo, un uomo pre- 
zioso; godo nel convincermene. Se il mio amato paese 
avesse in ciascuno de* suoi villaggi una scuola retta tanto 
saggiamente, quanto la vostra, saremmo veramente forti 
e ricchi. — Pazienza: ciò si compirà un giorno:» Ci vuol 
tempo.* — A ben rivederci; riparleremo delle vostre pas- 
seggiate ebdomadarie. 



' ^^-S^ 
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Il signor Carlo. — Non potete immaginare, signore, 
quanta fatica mi abbia per organare alcun che di nuovo. 
A mo' d'esempio, nessuno voleva saperne delle passeg- 
giate del giovedì, di cui vi ho tenuto parola. 

Il Medico. — Come! neppure i ragazzi?. 

Il Signor Carlo. — Ohi quanto ai ragazzi ne nanna 
piacere. Si divertono sempre a correre. Ma i genitori, le 
madri sopratutto, se ne mostravano contrari assai: mi 
dicevono che era mio dovere di istruire i ragazzi e non 
già condurli al passeggio. 

Il Medico. — Carlo mio , non hanno tutti i torti ! Mi 
immagino però che le vostre passeggiate abbiano una 
scopo istruttivo? Non giuocheranno già lungo tutta la 
strada a saltarsi in groppa V un l'altro (I)? In faccia a 
tutti i misteri della creazione, dovrete approfittare dell'oc- 

(1) Giuocare au cheval-fondu, — coupe-téte, o — saut de 
mouton dei Francesi, — salta in brugna dei Milanesi, è quel 
saltarsi in groppa l'un l'altro fra due o più fanciulli. 

(Nota del Traduttore). 



Digitized by 



GLI UCCELLI NOSTRI AMICI • 205 

casione per impartire una lezione di storia naturale qua 
e là. Potreste anche dare cominciamento a belle collezioni, 
e sviluppare il gusto di quei ragazzi erborando con esso 
loro. 

Il signor Carlo. — Lo faccio già, signore; tutti quanti 
i vostri consigli mi sono impressi nella mente, e ne appro- 
fitto. Ma quando quei del paese videro a ritornare a casa 
i miei allievi con fasci di piante e con sacchetti pieni di 
sassi, mi fecero con grave importanza domanda, se io 
voleva convertirli in tanti speziali; si sono beffati di me. 
Sembrava quasi che io avessi offeso quelle genti dei 
campi, spiegando ai loro figliuoli la differenza che avvi 
fra il muschio e la lumaca, il granello del frumento e la 
ghianda della quercia. 

Il Medico. — Mio buon amico, pur troppo la è un po' 
così dappertutto; ma andate sempre dritto, con coraggio: 

t Ciarlan gli sciocchi, ma il saper trionfa! » 
Speravate di essere capito quando vi porreste arditamente 
a spiegare il diffìcile problema del lavoro circondato da 
allettamento? Quando cercavate infondere la scienza pas- 
seggiando, e come quasi ricompensa? 

Il signor Carlo. — Signore, come spesso lo abbiamo 
detto, nell'insegnamento avvi tutto da innovare, verità 
codesta di cui sempre più mi convinco. Non ho mai avuta 
una occasione più propizia per tentare, senza chiasso, la 
riforma della scuola da me desiderata; assecondato assai 
bene dal nostro sindaco, io mi sforzo a migliorare le ten- 
denze dei nostri ragazzi dopo di averne riordinate le at- 
titudini. Col ridurre le ore di lezione, penserete bene, 
signore, che non intendo mica di mandare gli scolari a 
custodire le oche o i tacchini. La igienica ginnastica dei 
giovedì e la raccolta che ne deriva, danno lavoro suf- 
ficiente pei momenti d'ozio durante la settimana. 

Il Medico. — Benissimo; ma non fate il conto senza 
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Toste nel voler ispirare ai nostri terrieri, su due piedi, 
il culto per la mineralogia? Ignorate forse che in punto 
a ricerche zoologiche hanno appena perfezionalo le trap- 
pole per pigliare le talpe e i lacciuoli pei conigli? Ho i 
mici dubbi di vedervi trasformare un paese in una ge- 
nerazione! 

Il signor Carlo. — Non dico già che sia cosa facile; 
al contrario; nulladimeno ci impiego tutto lo zelo, ed ecco 
come. In mia vita mi sono fatto coscienza di non punire 
un dovere scorretto, umiliando l'allievo, forzandolo a star- 
sene in piedi o ginocchioni, ancor meno di dargli uno 
schiaffo! Tuttavia non posso rinunciare alla mia autorità, 
e per renderla degna di rispetto, non ne faccio mai abuso. 
Colla promessa di un divertimento ottengo quello che 
voglio. Ho cominciato ad utilitare il terreno concesso 
al maestro dal Comune. L'ho posto a coltivazione con 
metodo, e mi astengo dal dire che è bene Y imparare 
a vangare, a serthiare quando si è destinati ad adoperare 
un giorno gli utensili dei campi! Senza che niuno possa 
addarsene, vi ammaestro gradualmente, durante la ri- 
creazione, i più grandi. 

Il Medico. — Povera coltivazione quella di un orto 
di scuola agli occhi degli agricoltori! Eppure, caro Carlo, 
avrebbe i più splendidi risultamenti , se venisse posta 
ad effetto. V avvenire agricolo del nostro paese avrà 
senza dubbio da lei impulso. Niente di più pratico e di 
più saggio. Quei lavori manuali dello scolaro danno riposo 
alla mente e sviluppano il corpo. Quale medico igienista 
approvo di gran cuore. Quanto si studia al leggio non 
varrà mai quello che la dimostrazione trae seco. Spero 
di vedere la botanica aver una parte nel vostro Vivaio 
di lattughe, nel vostro giardinetto dei garofani! L'avreste 
già per avventura cominciala? 

Il signor Carlo. — Signore, è una delle mie ambizioni. 
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Aspettiamo da voi particolareggiate lezioni, quando ci fa- 
rete l'onore di venirci qualche volta a trovare. Abbiamo 
da dare incominciamento coi collocare alcuni piantoni , e 
prima mia cura fu l'insegnamento dell' innesto. Si ebbe 
uno splendido successo. Il nostro esempio fece sì che non 
vi fu poi giardino, dove non si scorgesse la mania dello 
innestare. I padri dovettero .disanimarsi; ogni figliuolo 
si credeva un arboricoltore. 

Il Medico. — Le nostre specie non guadagnerebbero 
sempre ad una così subitanea usurpazione; ma so d'al- 
cuni orti del nonno che potranno essere bonificati dal 
nipote! 'Date seguito a ciò con un buon vivaio, dove i 
migliori frutti si troveranno per certo. Tale mezzo vi dà 
iin ascendente diretto sui genitori. Non vi è che V inte- 
resse che faccia capire alle persone l'utilità della scienza. 

Il signor Carlo. — Sino adesso la coltivazione del no- 
stro orto comporta semplicemente le piantagioni usuali, 
• gli alberi di frutti, e una bella collezione di rose. 

Il Medico. — Ma, amico mio, tale indirizzo, vi farà 
fare un lungo cammino 1 Diavolo! le rose... Siete già di- 
ventati giardinieri-fiorai. Avete ragione! Nel nostro se- 
colo è necessario assafssimo di sacrificare alle grazie! In 
campagna come in città non se ne abusa mica... È una 
lacuna codesta da colmarsi. 

Il signor Carlo. — Ah, signore! ho sempre cercato di 
sviluppare il gusto dei fiori dappertutto dove mi reco. 
Questo gusto dà il sentimento delle cose gradevoli, ad- 
dolcisce i costumi e fa parere bella la più modesta dimora. 
Anche lo zottico villano ama i fiori con amore tosto che 
ne abbia idea: ed è questa la migliore ricompensa che 
io possa dare! 

Il Medico. — Come! nella vostra scuola i mazzi di fiori 
occupano il posto della sferza? Approvo V abolizione dei 
castighi! Ma, lo confesso, la vostra corona civica m'im- 
paccia, se dessa s'intreccia in ghirlanda! 
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Il signor Carlo. — Non ridete, ve ne prego, signore! 
Sono innocentissimi onori, che pur si portano con gioia. 
La lezione meglio studiata, il compito meglio eseguito 
nella mia scuola vengono premiati con una rosa! La si 
appende alla camiciuola; è una specie di croce di merito 
ed è supremo favore il serbarla perla domenica durante 
la messa. 

Il Medico. — Orsù! è d'uopo dire che precorrete le me- 
daglie militari! Non ci vedo il benché minimo inconve- 
niente. — In oltre, la vostra piantagione ci fornirà di 
soggetti per le nostre graduazioni. Senza dubbio voi 
dite ai vostri botanici in erba che tutto nella' natura 
si siringe e si incatena, — che la rosa canina, V albi- 
cocco, il melo appartengono gli uni e gli altri alla fami- 
glia dei rosacei? e lutti i cereali a quella dei graminacei ? 

Il signor Carlo. — Non peranco; abbiate, signore. la 
bontà di aiutarci un po'; siamo agli elementi della fisio- 
logia vegetale: poiché una assoluta ignoranza di tutte le 
cose create ha arrestato le prime prove. Comincio col- 
l'annunciare una passeggiata pel giovedì prossimo dalle 
ore una alle quattro pomeridiane; privo di questo sol- 
lazzo soltanto i più indocili : — ciò concorda colla esclu- 
sione del quadro d'onore. Tutti si stupiscono e si lamen- 
tano. — Mi giudicano un pazzo ! 

Il Medico. — Naturalmente!... Sarebbe stato un errore 
proporre la gita scientifica sotto il suo vero colore. I geni- 
tori in campagna, in gran parte, ignorano Peffetto salu- 
tare della ginnastica sulla salute dei loro figliuoli; non vi 
sarebbero per nulla riconoscenti se pretendeste fortificare i 
loro figliuoli cogli esercizi del giovedì, conducendo la sco- 
laresca per monti e per piani. Trovo assai maraviglioso il 
vostro immediato buon successo: l'avrei creduto più lento! 
È chiaro che la buona volontà fu stimolata dal piacere. 

Il signor Carlo. — Innanzi tratto ne venivano meco 
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soltanto dodici, al presente ne ho quaranta! Vi scorgono 
in quelle gite un divertimento e nel tempo slesso un segno 
di onore; e coloro che senza vergogna avrebbero portato 
sul capo le orecchie d'asino d'un tempo, si reputerebbero 
ora assai umiliati di essere esclusi dalla passeggiata. Evvi 
i'emulazione; non è nell'arbitro di ciascuno l'andarci! 
onde tutti si studiano di* farne parte e di esserci com- 
pagni nelle nostre ricerche. Imperocché debbo dirvi, 
signore, abbiamo fondato un Museo di erbette che sarà 
una gloria della patria ! 

Il Medico. — Cari fanciulli! queste innocenti intraprese 
mi empiono il cuore di gioia! — tutto ò possibile all'ar- 
dente giovinezza. Sviluppate la mente osservatrice nei 
vostri allievi; fate loro vedere ciò che non avevano mai 
veduto, — la bellezza di questo mondo fisico nel quale 
Iddio li pose, e così giungerete ad accentuare per tempo i 
gusti e le attitudini. Ciascuno, secondo la propria spe- 
cialità, vorrà raccogliere le farfalle o le piante, — i più 
pigri, non dubitate, saranno trascinati dall'esempio. 

Il signor Carlo. — Signore, sin d'ora, ho quasi da 
temere l'ingombro, tanta è la premura che ognuno ha per 
arricchire il nostro museo. L'imaginazione a queir età è 
viva. I miei scolari si credono cercatori di nuovi mondi. 
Hanno letto che le foreste d'America sono assai popolate, 
e si esercitano ad esplorare i nostri boschi nella speranza 
di spingersi un giorno aldi, là dei mari ! Talfiata mi ven- 
gono portate inutili cose: ciò è inevitabile. — I campioni 
mi sono dati da esaminare la domenica prima della let- 
tura; e quelli che scorgo buoni li ricevo, li nolo col 
nome poi del donatore, se l'oggetto ha qualche pregio. 

Il Medico. — Eccellente occupazione! Oh, gli ozi delle sere 
dei verno saranno sfuggiti se il figlio farà parte della ve- 
glia, e vi narrerà quanto eseguì durante la passeggiata : 
i pericoli affrontati e gli elogi meritati ! Il cattivo tempo 

14 
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ha aumentato le avventure: la madre e le sorelle, filando 
la conocchia, penderanno dalle labbra di quel viaggia- 
tore di nuovo genere. — Si vedranno anche da ogni 
parte sorgere" collezioni private; — mi figuro una certa 
febbre d'imitazione, d'altra parte molto da desiderarsi; 
poiché essa produrrebbe la scienza comunicativa nelle 
famiglie. 

Il signor Carlo. — Signore, la febbre non manca; i 
nostri dilettanti non sanno più cosa inventare. Cominciano 
a prepararsi tre giorni innanzi; fu d'uopo provvedersi di 
bisaccie di tela con cinghie, dove pongono prima della 
partenza il pane e le mela per la merenda. Essi le ripor- 
tano cariche di tesori. A tutti parlano delle loro scoperte. 
In ogni casa troverete un oggetto qualunque di storia na- 
turale. Secondo il grado d'industria, l'uno ha soltanto 
una tavola di abete per collocarvi i minerali, l'altro una 
vetrina entro cui, su turaccioli, pone gli insetti. Tutto 
è semplice e primitivo nei nostri attiragli di caccia; an- 
che qui alla scuola, scorgete, la più grande semplicità. 
II nostro erbario un po' completo è soltanto quello delle 
foglie degli alberi della contrada; aggiungiamo per quanto 
ci è possibile, sulla pagina medesima, uno schizzo dell'in- 
setto che si trova sulle diverse specie di alberi: è una 
idea che verrà meglio effettuata, allorché saremo più ver- 
sali nel disegno. 

Il Medico. — Amico mio, nel vostro lavoro tutto è ve- 
ramente sano e saggio. Gli studi sono spontanei ed onesti; 
i divertimenti istruttivi e salutari! Con una simile di- 
rezione i gusti si modificheranno rapidamente. L'attività 
di questa giovane generazione, trovando un impiego di- 
retto, non verrà più trascinata nei rozzi passatempi; — 
la delicatezza delle occupazioni addolcirà le abitudini e il 
linguaggio. Si diverrà più gentili ed umani mano mano 
che sarà conosciuta la similitudine degli esseri nella vita 
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e nei dolori. Inutile reputo il chiedervi se educate il cuore 
nel tempo stesso della mente dei discepoli, e se, inse- 
gnando loro a conoscere le grandi leggi che Iddio pose 
nel mondo, raccomandate a non violarle; se dimostrate 
che ogni creatura inoffensiva deve essere rispettata, e sia 
crudele cosa di perseguitare, come essi spesso fanno, gli 
uccelli amici nostri? 

Il signor Carlo. — Ah, signore, non ho parole ba- 
stanti per condannare le inutili crudeltà! « Non fate male 
agli animali, sempre dico: ogni bestia vivente è sensibile 
e non dovete maltrattarla.» Non permetto loro che distac- 
chino i nidi pel piacere di distruggerli, nò che allevino 
gli uccellini coli' imboccarli, per poi lasciarli morire di 
fame! Con questi giuochi, lo ripeto, si diventa cattivi 
senza accorgersene! 

Il Medico. — E per soprassello si lavora contro il pro- 
prio interesse, contro l'intelligente coltura della terra. È 
mestieri far rispettare la vita degli uccelli , non già 
soltanto per la bellezza delie loro piume e del loro canto, 
ma per riconoscenza dei servigi che prestano. Il figlio 
del coltivatore deve imparare che il suo migliore alleato 
è il distruttore degli insetti, il mangiatore delle erbe pa- 
rassite, il fedele amico che l'uomo incontra in ogni paese, 
e senza il quale molle regioni del globo sarebbero intie- 
ramente inabitabili per lui. A mo' d'esempio, nei Tropici 
che cosa sarebbe la vita per l'uomo senza l'uccello mosca? 
Sarebbe egli stesso divorato dagli insetti (i). Abbiamo nei 

(1) L'uomo non avrebbe potuto vivere senza gli uccelli, i 
quali Io salvarono dagli insetti e dai rettili. D'ogni piuma, di 
ogni colore, d'ogni forma, questo gran popolo alato, vincitore e 
divoratore degli insetti, e, nelle specie forti, cacciatore accanito 
dei rettili, spiega Tali per tutta la terra come il precursore del- 
l'uomo, purgando e preparando la di lui abitazione. 

Michelet. L'uccello, pag. 8C. 
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nostri paesi molte specie d'uccelli che ci dovrebbero stare 
a cuore di non distruggere, e che potremmo anco propa- 
gare senza fatica: in generale tutti i piccoli uccelli, la 
viaggiatrice rondinella; — quale pioppo mai, qui presso, 
è mancante del nido del cardellino? 

Il sicnor Carlo. — Vuoisi, signore, che quegli uccelli 
sieno sopralutlo divoratori della canapa e della veccia, 
tutti grani utili; gli abitanti danno loro la caccia tradi- 
zionale per proteggere il ricolto: nulla si può contro una 
prevenzione. 

Il Medico. — Non io nego: il cardellino ama la canapa, 
giacche nella gabbia viene nutrito di canapuccia; se non 
che il nome ne rammenta la sua predilezione pel grano 
del cardo, questa pianta assai nociva alla nostra coltiva- 
zione, e della quale si fa unicamente pasto per gli asini! 
Moltiplicandosi i cardellini farebbero una guerra efficace, 
e ce ne libererebbero. Non è provato che le nostre cana- 
paie abbiano tanto a soffrire della loro presenza da can- 
cellarne il profitto. 

Il signor Carlo. — Lo so, signore, è questo un que- 
sito di calcolo. Si ha anche torto di distruggere gli uc- 
celli da preda. Mangiano, è vero, qualche pollastro alla 
massaia; ma è d'uopo pur pensare che inghiottono a cen- 
tinaia i topi dei campi. 

Il Medico. — A chi Io dite, signor Carlo! Non ho mai 
notomizzato gufo, civetta, o nibbio senza trovare io 
stomaco loro pieno di topi dei campi, quei terribili ro- 
sicanti, saccheggiatori dei nostri granai (1). Il barbagianni 
è un vero gatto distruggitore di que* topi; la sua fame 
òarra de' suoi utili servigi (2). Noi dobbiamo anche dif- 



(!) Elmondo About. 

(-2) Dalle osservazioni del naturalista inglese WhiUe, una cop- 
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ferenziare fra i nostri vicini quelli che ci servono da quelli 
che ci recano danno, affine di non privarci scioccamente 
con una caccia inconsiderata, del costante soccorso of- 
ferto dalla natura. — Ci lamentiamo dei merli e delle 
gazze — dei cucoli e dei piccoverdi, mentre sono attivi 
distruggitori delle larve, dei lumaconi, degli scarafaggi e 
dei bruchi. Essi operano assai meglio di noi. Altro er- 
rore; la Provenza è seminata di ingegnosi ricoveri, co- 
strutti pel cacciatore, e circondati d'alberi verdi. Ciascun 
casino ha la propria ragna, e da quel luogo nascosto si 
fa una caccia accanita al minimo uccello che passi vo- 
lando (I). 

Il signor Carlo. — In questo modo, signore, gli uc- 
celli canori diventeranno rari nelle provincie meridio- 
nali (2)? 

Il Mkdico. — Ahimè, non ve ne sono più! RossignoK 
e capineri si vendono al mercato, legati pel becco: la 
vivanda favorita d'un Marsiliese è — lo credereste mai ? 

un piatto di becchi gentili allo spiedo! Egli crede sal- 
varsi così da un nemico mangiatore di ulive, e, incurante 
del crescente numero delle zanzare, spopola il paese di 

• 

pia di strige distrugge, ogni giorno, almeno 150 piccoli rosi* 
canti. Quale mai gatto potrebbe dare tale un risultato? 

(Rapporto del Senatore Bonjean 24 giugno 1861). 

(1) I róccol, i giroeu, o le bressanelte dei Lombardi; le ra- 
gnaie, le frasconaie, i boschetti, o gli uccellatoi dei Toscani. 

(Nola del Traduttore). 

(2) t Ho il convincimento, dice Fiorenzo Prévost,che se non 
si prendono presto provvedimenti per proleggere i piccoli uc- 
celli, che ogni giorno vengono spietatamente uccisi, non si sarà 
più in tempo di rimediare al male che gli insetti vanno l'un 
di più che l'altro facendo alla agricoltura. » 

(Annuario Scientifico di Luigi Figuier, 1858, t. Il pag. 41). 
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que' graziosi uccelli che vivono, non già di frutta, sibbene 
di insetti 1 Quale errore! 

Il signor Carlo. — Queste cose, signore, confermano 
la necessità della scienza di osservazione. Una istruzione 
razionale può premunire la giovane popolazione contro le 
false idee e preconcette. L'esperienza e l'esame succede- 
rebbero così alla tradizione. 

Il Medico. — Caro maestro, a poco a poco, i vostri 
allievi naturalisti giungeranno a tal punto! Le ricerche 
che fate pei liberi campi hanno pur l'eccellente vantaggio 
di stimolare la riflessione e di creare occupazioni seden- 
tarie pel ritorno alla casa. Dunque vi consiglio a conti- 
nuare con fervore nelle collezioni fanciullesche che ob- 
bliga lo scolaro, senza che se ne accorga, a ragionare su 
quanto fa. — Del resto un gusto spontaneo è in tutto 
preferibile alla ristretta lezione, insegnata in fretta e in 
modo purameute meccanico. Il lavoro dilettevole non slanca 
nè il cervello, nè la salute. È tutto profitto! 

Il signor Carlo. Non si può, signore, prendere 
tutte le lepri in una volta. Coll'annullare il dovere fatto 
fuori di scuola, lascio libero il ragazzo di imparare a sua 
scelta, di ritenere questo o quel fatto che più l'avrà col- 
pito. Non impongo punto una particolareggiata narrazione, 
nò un sunto. Or bene, spesso ciò viene da per sè! Pa- 
recchi mi hanno già scritto passabili narrazioni delle no- 
stre gite, della bell'accoglienza fallaci un giovedì in una 
cascina durante un temporale. Si racconta che la massaia 
ebbe un valido aiuto dai miei ragazzi nel ritirare dai 
prati le biancherie del bucato che la pioggia bagnava, e 
che le focaccie uscenti dal forno furono scuffiate a due 
palmenti ! In tal modo s'impara a stendere una lettera 
se avvi motivo. 

Il Medico. — Siccome il ragazzo ha sopratutto bisogno 
di dormire, biasimo le lezioni della sera che li tengono, 
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svegliati sin oltre le ore nove. I vostri allievi non cor- 
rono questo pericolo. Avete cura delle facoltà nel tempo 
stesso che attendete allo sviluppo delP intelligenza. In 
una parola la vostra è una buona educazione fisica e 
morale. Vorrei, signor Carlo, aveste a pubblicare le vostre 
note, per porvi cosi in rapporto con altri maestri e pro- 
pagare il bene. 

Il signor Carlo. — Abbiamo anche l'intenzione, si- 
gnore, di pubblicare un giornale che faccia menzione, per 
sommi capi, delle nostre osservazioni. I ragazzi hanno 
preso piacere a notare i fenomeni periodici della natura; 
essi osservano il termometro esterno molte volte nelle 
ventiquattr'ore. Cominciano a capire che gli almanacchi 
non sono fatti dagli stregoni. Se potessimo corrispondere 
con altri Comuni del dipartimento avremmo forse di 
molle notizie preziose da sottomettere agli uomini della 
scienza. 

Il Medico. — Ah, ah, vi immischiate di meteorologia, 
signor maestro di villaggio! bene, benissimo: ne sono 
incantato ! Non è da ieri soltanto che i pastori sono astro- 
nomi: non importa; un po' di teoria aggiunta alla pratica 
farà bene, e cacceranno via i lupi mannari! Mi parlavate 
testé del progetto che è rampollato nel cervello dei vostri 
giovani allievi di andare a girare il mondo; codesti sono 
sogni da Robinson; ma si può pur dare di essere chia- 
mati a perdere di vista il campanile della terra natale. 
Or bene, quando i nostri futuri uomini sapranno antici- 
patamente quanto differisca il vento che soffia quivi e 
quinci, non saranno cólti alla sprovveduta da tutte le av- 
venture della vita. Dando loro generali notizie sui peri- 
coli che hanno da temere, sugli spedienti di cui possono 
valersi, voi li rendete atti, lo spero, a compiere degna- 
mente la loro parte nella civile società. 

Il signor Carlo. — Signore, la mia ambizione è volta 
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sopraUitlo ad istruirli in modo che abbiano da per se- 
stessi a governarsi, a torsi d'impaccio, e trarne gli altri 
anziché lasciarveli; a volere soltanto cose ragionevoli, ma 
a volerle al bisogno, con fermezza. Si prendono pur troppo 
spesso i ragazzi air opposto di quello che si dovrebbe! 
Si biasimano perchè hanno volontà. Dicesi che un ragazzo 
caparbio è insopportabile. Quanto a me penso differen- 
temente. In questo mondo il più gran male è quello di 
non essere buoni a nulla; l'uomo però che vuole e che 
sa ciò che vuole, lungi dal nuocere altrui, è capace di 
fere mille ed un servizio! 

Il Medico. — Tale scienza, amico mio, non si trova 
nè nelle stelle, nè nei fiori; però la natura tutta ce l'ap- 
prende. Dunque continuate le belle ricerche aperte all'in- 
finito per ogni intelligenza, e un giorno potremo iscrivere 
una saggia sentenza al sommo della porta della vostra 
scuola: • Mens sana in corpore sano. » — Il vero maestro è 
quello che sa meritarsela! 
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CAPITOLO XXI 



LE BUONE PIANTE. 



il Medico. — Dunque, figliuoli miei, non usciamo di 
là; occupiamoci della botanica come di uno scienza che 
permette di distinguere i vegetali nocivi da quelli che 
possono servirci d'alimento. L'immensa quantità di piante 
che coprono la terra serve appunto a tale studio, e siamo 
sicuri di occuparvi tutta la vita senza compierlo. Siccome 
avete già imparato un po' di geografia col signor maestro, 
sapete che la terra è grande e che, per conseguente, si 
ponno incontrare nei differenti punti della sua superficie 
una infinita varietà di specie. Inoltre sapete che questa 
terra, in cui Iddio ci ha fatti nascere, gira incessante- 
mente, essendo rotonda, e che le sue fasi attorno al sole 
costituiscono i climi e le stagioni. Ora le piante che hanno 
bisogno di calore e quelle che amano l'ombra non cre- 
scono in paesi medesimi. Allorché si viaggia, allorché si 
va lontani di qui, si accertano queste differenze, e se vo- 
lessi raccontarvi la storia e dirvi semplicemente il nome 
di tutte le specie di vegetali conosciuti nel mondo, ri- 
marremmo insieme , in questo luogo , parecchi giorni e 
parecchie notti senza bere, nè mangiare. 
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Contentiamoci per oggi di parlare delle nostre specie, 
di quelle che si trovano nella nostra patria, dove il suolo 
è quasi dappertutto coperto di vegetazione. Innanzi tratto 
rallegriamoci di essere nati in una regione molto favorita, 
le cui diverse produzioni assicurano agli uomini, se non 
risparmiano fatica a coltivarle, una reale abbondanza. Ciò 
sta in loro. Iddio diede una terra atta a sviluppare le 
piante utili o nocive, secondo che i suoi abitanti sapranno 
colla intelligenza moltiplicare ie specie salutari e preser- 
varsi da quelle che usurpano il suolo, senza profitto per 
essi. Dovranno sopratutto conoscere le piante velenose, che 
contengono in sè un veleno qualunque; e se, amici cari, 
il nostro studio giunge a descrivere alcuna di quelle erbe 
che chiamiamo cattive perchè ci arrecano male, non avre- 
mo gettato via inutilmente il tempo. 

In falli per ragazzi di buona volontà evvi in ciò gran- 
dissimo interesse come pure difficoltà grandissima. Mi 
direte che la campagna dall'uno all'altro estremo è verde. 
Specialmente in primavera sentesi assai piacere a percor- 
rere i campi. Sembra che la natura siasi vestita a festa; 
gli alberi cominciano a coprirsi di fiori, e le foglie, che 
non tardano a comparire, danno vita ai nostri fruiteti, già 
spogli e bianchi come neve. Lungo le siepi , gli uccelli 
fanno i loro nidi, gli uni sui rami, gli altri fra il muschio 
di vecchi tronchi. Dappertutto è gioia, cantasi di con- 
tento! — In una così bella natura potrebbe nascondersi 
in qualche parte un veleno che faccia morire , e per 
isfidarsene sarebbe d'uopo di essere ben sagaci! — La- 
sciate che nel bosco cerchiamo i primi mughetti, quei 
fiorellini che odorano tanto; lasciate che pensiamo alle 
fragole, che saranno rosse e fresche, alle ciliege buone e 
sorridenti; a molte altre piante più necessarie che sono 
già sì belle, e ci daranno pane. Se il mese di maggio è 
molto caldo, se il giugno non trae seco le nubi, avremo 
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i fienili pieni. In aspettazione della mèsse per le no- 
stre genti, se ne prepara altra per gli animali; — il tri- 
foglio ed il fieno fioriscono! Gli uccelli cantavano facendo 
i loro nidi : ne avevano ben d'onde. Il mondo è grande, 
e noi siamo piccini, — giuochiamo! divertiamoci allegra- 
mente! 

Amici cari, senza nessun dubbio, è bello vivere in cam- 
pagna, e mi guardi Iddio di dire male della mia infanzia, 
che, or sono molti anni, ivi protrassi! Mi rammento an- 
cora come tempo felice quello della scuola, e mi sembra 
che le passeggiate d'estate comincino da ieri, sì viva es- 
sendo ancora la memoria dei mazzolini dei fiori che rac- 
colsi. A vostra volta un giorno, fra cinquantanni, direte 
lo stesso ! Vorrei nondimeno preservarvi da quelle mole- 
ste avventure del passato, che mi turbano tuttodì la mente. 
Se, quando era giovane, avessi avuta qualche istruzione 
di botanica , non mi sarei un dì avvelenalo , prendendo 
per ciliege un po' dolci i frulli della bella donna, e avrei, 
un' altra volta , indicato come emetico i grani dei citiso 
(falso ebano) ad un compagno che volle mangiarne, e 
cadde gravemente ammalato. L'altrui esperienza può tor- 
narvi di utile ammaestramento ! 

Innanzi tulio ascoltate come dobbiamo distinguere i ve- 
getali in classi secondo i loro comuni caratteri. Questa 
classificazione stabilisce ciò che si chiamò famiglie, cioè 
con un nome stesso indicare le piante e gli individui, i 
quali abbiano fra loro rassomiglianza uniforme di qualità. 
— Capite chiaramente quanto vi spiego? 

Uno Scolaro. — Oh, sì, signore! le specie più rasso- 
miglianti sono le più alte o le più basse: tutti i grandi 
alberi, indubitabilmente, staranno da un parte, e tulle le 
erbe da un'altra. 

Il Medico. — Non e è male, Armando caro; m'accorgo 
che ragionate spesso con vostro padre. Gli alberi, che ere- 
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scono ai! un'altezza talvolta grandissima, hanno fra di essi 
un comune carattere, quello del loro tronco, che diventa 
sì duro e che chiamasi legno; ma non formano una fa- 
miglia speciale. Non si dice punto la « famiglia degli al- 
beri » poiché vi sono considerabili differenze nel modo 
di riproduzione di un pino , d' un palmizio o di una 
quercia. In oltre si distingono pel grado di utilità della 
loro corteccia , del loro legno , o dei loro frutti. Im- 
parate come certe specie di quercie vengono regolar- 
mente spogliate della loro corteccia che è il sughero, uti- 
lissimo nel commercio. — I falegnami, come sapete, non 
potrebbero costruire nò case, nò carrette, nò navi, se il 
faggio, l'abete e' molti altri alberi non fossero tagliati, e 
adattati a quegli usi. Tutto quanto qui, nella scuola, ci 
circonda, è fatto di legno più che di sasso. 

Ma, ve lo ripeto, gli scienziati, facendo le loro distinzioni 
in classi, non hanno in considerazione l'importanza degli 
oggetti creati secondo i vantaggi che ci è dato di trarne; 
si occupano soltanto di conoscere i tipi simili nella natura. 
Per capirmi meglio, cogliete lo stelo fiorito del fagiuolo o 
del pisello nell'orto dei vostri genitori. Debolissime sono 
codeste piante: si chiamano erbacee, perchè sono erbe, o 
senza gli staggi che le sostengano, trascinerebbero sulla 
terra. Or bene! nella piazza della chiesa abbiamo due 
acacie altissime, solidissime, le quali fioriscono ogni pri- 
mavera e il cui fiore, d'un colore rosa pallido, è da voi 
conosciuto. Questi non sono punto vegetali erbacei, sono 
veri alberi dal fusto ligneo ; tuttavia paragonate il loro 
fiore a quello del fagiuolo, del ginestro, della fava, della 
lenticchia, e scorgerete subito che sono tutti simili, e 
che poco più o poco meno hanno la forma di un parpa- 
glione; perciò vengono chiamati papiglionatei nella grando 
famiglia delle leguminose. — Nessun di voi quind'innanzì 
potrà ingannarsi e confondere la famiglia del fagiuolo 
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e della fava con quella del grano e della biadai il frutto for- 
mato di due metà nei primi, e di un pezzo solo nei secondi! 

Uno Scolaro. — Signore, sieno poi di uno o due pezzi, 
tutti quei frutti sono buoni da mangiare. Le fave! il 
grano! cose conosciute! Quello che vorrei imparare, è 
il potere scoprire da certi segni, quali sieno le piante che 
danno frutti velenosi. Perchè non metterle insieme ed 
indicarle affine venissero fuggite? Ciò sarebbe ben più 
comodo; perocché in tal modo si eviterebbe di inghiot- 
tire qualche veleno per hiscienza della cosa. Se ce ne 
deste il mezzo , signore, vi prometto che non lo dimen- 
ticherò mai. 

Il Medico. — Ah, questa è proprio una idea magni- 
fica dell'amico Adolfo! In fatti la sarebbe comoda, se la 
natura ci facesse conoscere, a segni sicuri, lo piante de- 
stinate dal Creatore pel nostro stomaco e quelle che nuo- 
ciono alla vita! Verrebbero percorsi paesi di coltivazioni 
e di aspetti diversi. Ciascuno potrebbe seco stesso dire: 
sono tranquillissimo; conosco le leguminose, dappertutto 
si rassomigliano, e tutte mi tornano salutari; conosco 
pure le graminacee, famiglie del grano, dell'orzo, della 
biada, di tutti i nostri cereali. Orsù, la terra tutta è an- 
ticipatamente preparala senza dubbio per me; poiché io 
sono il re della creazione! il nutrimento deve essermi as- 
sicurato in tutti i luoghi abitabili: che conosca anco la 
famiglia delle patate, di cui devono esservene di varie 
specie, e sarò certo di non morire di fame. 

Questi falsi ragionamenti, amici cari, vi condurrebbero 
tosto alla rovina, e senza esame vi farebbero accettare 
alimenti che cagionerebbero la vostra morte; perocché i 
vegetali, non più che gli animali, non furono /«Mi creati 
per l'uomo. Determinando i tratti di rassomiglianza che 
gli individui hanno fra di loro, si ha in considerazione 
soltanto la loro struttura, senza curarsi del loro grado di 
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utilità. Quando vi viene fatto osservare come il bue e la 
pecora sieno animali che hanno i piedi fessi e che rumi- 
nano, aggiungesi che il cavallo ha lo zoccolo differente 
come pure lo stomaco. — Dunque quelle bestie dalle quat- 
tro zampe non appartengono alla famiglia stessa, comechè 
sieno buone bestie. Secondo l'idea di Adolfo non si pon- 
gono nemmeno insieme le buone piante. Se ne trovano 
un po' dappertutto; tocca a noi il cercarle: cercando si 
trova. La scienza si incarica di determinare i caratteri di 
una famiglia; e voi, figliuoli càYi, vi forzate di approfit- 
tare di quei caratteri, quando vi indicano un individuo 
utile o pericoloso. 

Uno Scolaro. — Ma, signore, non la è poi tanto co- 
moda quando si è obbligati di ridurre i fiori in pezzi, 
come voi fate e di guardare con un occhiale che cosa con- 
tengano nell'interno! Niuno di noi avrà il tempo di im- 
parare tutto questo alla scuola. E poscia , quando non 
sarete più qui, nei campi sarà un bel caso il non sba- 
gliarsi ! 

Il Medico. — Niente affatto, Isidoro; poiché non giun- 
gerete mai a farmi persuaso che non .amiate raccogliere 
il nero fruito dei rovi (1) formanti le nostre siepi, e che 
non ne abbiate ancora esaminato il fiore? Dunque siete 
già botanico , poiché avete trovati i fiori dei lamponi si- 
mili a quelli delle rose selvatiche e delle fragole , fiorì 
tutti che hanno cinque petali, cioè cinque foglie, come 
quelli dei grandi meli, dei ciliegi, dei peschi, dei mandorli. 
Tutti i fruiti di questi alberi sono eccellenti, e voi avelc 
imparato, senza lezioni, come si trangugino! Tuttavia 
non vi nascondo che il nocciuolo della pesca , quella 
dell' albicocca contengano uno dei più pericolosi veleni, 
che si chiama l'acido prussico, e che dà istantaneamente 

(1) Lampone selvaggio, o mora, della famiglia delle rosacee. 
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la morte. Lo si trova nelle foglie del lauro ceroso (1). Dob- 
biamo evitarlo senza spaventarcene fuori di misura. Le 
più violenti sostanze vegetali sono impiegate con profitto 
dalla farmacia, e tornano assai utili nella cura delle nostre 
malattie. La natura spesso pose il nostro soccorso nel 
fondo delle cose: è d'uopo saperle attingervele. 

Bisogna sopratutto saper frenare la ghiottornia, e non 
mangiare di ogni frutto, nò di tulle le erbe; le nostre 
stesse rosacee, sono, lo vedete, talfiata a temere. Con più 
fondata ragione la famiglia degli euforbiacei, di cui vi di- 
vertite incessantemente, e assai a torlo! Tutte le piante 
di questa famiglia sono essenzialmente acri, caustiche e 
velenose (2); devono le loro proprietà deleterie al sugo latti- 
ginoso che contengono. Per la qual cosa fa d'uopo evitare 
di toccarsi colla mano la faccia dopo di aver còlto qualche 
pianta di quella specie. Molti fanciulli si sono cagionati 
mali d' occhi tenaci , nel giuocare con quelle perfidi 
euforbie, o Mimali. V olio di tiglio è impiegato dai me- 
dici, — come pure V olio di ricino, V ipecacuana. Tutte 
queste droghe purgative sono estratte da individui della 
famiglia di cui parliamo. Dunque abbiate vero rispetto 
per quelle piante lattifere, quando ne incontrate, e lascia- 
tele da parte (3). 

Dovete anche cogliere con estrema prudenza tutte le 
nostre grandi pannocchie, cosi maestose col loro pennac- 
chio bianco, i loro fiori spiegati a mo' d'ombrello; ci 
danno, ne convengo, alimenti utili come la carota, la pa- 

• 

(1) Botanica di Richard. Storia naturale, tomo III. pag. 652. 

(2) Botanica di Richard. Storia naturale, tomo III, pag. 28o 

(3) Richard, tomo III, pag. 279. — La gomma elastica, o re- 
sina elastica, è prodotta dal succo coagulato d'un grande albero 
di quella famiglia originaria d' America. Se si taglia il tronco 
dj questo albero, ne esce in abbondanza un succo bianco e lat- 
ticinoso che, solidificandosi, costituisce la gomma elastica. 
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stinaca, il cerfoglio, il sedano; sono pure piante molto 
inoffensive, l'anice, l'angelica, il cornino. Ma sappiate che 
la terribile cicuta, il veleno clic fece morire il grande greco 
Socrate, si nasconde~pure in questa famiglia, la quale, 
mollo simile alle sue sorelle, si fa distinguere appena col 
disaggradevole odor suo; e risparmiate di cercare le spc- 
eie di ombellifere che crescono all'ombra, in luoghi umidi, 
ed anche nell'acqua, perchè sono più o meno pericolose 
per l'uomo e per gli animali (i). 

Ora parliamo di una pianta rispettabile, che abita nei no- 
stri orti e nei nostri campi, che gode di una riputazione 
di molta onestà tanto nella casa dei ricchi, quanto in quella 
dei poveri, riputazione ben meritata, del resto; perocché 
le patate arrechino molla utilità. Or bene! nonostante 
tulli i suoi vantaggi di coltivazione e di prodotto, quella 
fedele amica, cotanto preziosa alle nostre popolazioni, non 
può servire di guarentigia pei suoi congiunti; poiché la 
famiglia delle solanacce, di cui fa parte, è quasi intiera- 
mente composta di specie che contengono veleni. 

Un Allievo. — Come, signore! la palata può avere 
cattive compagne nella propria razza? e la famiglia di 
lei può farci male? Oh, era lontano dal supporlo! essa 
che è assai buona a mangiare. 

Il Medico. — Pietro caro, ciò prova che: 

« Giudicar non si deve all'apparenza; 
Buona, benché non nuova, è la sentenza (2) ». 

Imperocché lutti i solanacei che ci circondano nel nostro 
paese hanno un aspetto sinistro, una verdura pallida, 
sporca; fiori scoloriti, senza splendore; steli irti di spine 
più o meno pungenti. Bisogna però guardarsi dal confon- 
dere sotto questo aspetto ributiante la buona morella tube- 

(1) Richard, tomo III, pag. 592. 

(2) La Fontaine. Il villano del Danubio. 
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rosa (i), che ci offre un cibo tanto considerabile nelle 
sue radici. 11 pomo d'oro e il marignano che sono pur 
morelle, sono parimenti commestibili; ma a parte questo 
genere di piante, molti solanacei debbono essere sfuggiti 
in causa dei loro violenti principii! Come bisogna temere 
di masticare le foglie acri, amare del giusquiamo, del ta- 
bacco, della belladonna! Come savia cosa sarebbe il ban- 
dire dai nostri orti quel datura stramonium, o mela spi- 
nosa, che viene coltivata per la bellezza dei suoi immensi 
calici bianchi, ma che contiene un veleno attivissimo e 
pericoloso assai nel proprio stelo e ne' suoi semi (2). Lo 
udite, figliuoli miei: non bisogna fidarsi alle apparenze; 
il datura stramonio, che è molto bello, è un potente ve- 
leno: la patata cosi brutta ai nostri occhi è eccellente 
alla nostra salute. Rammentatevi l'avventura che mi ca- 
pitò col frutto della belladonna, simile a quello del ciliegio! 
Osservate con ispavento quel bruito giusquiamo nero che 
cresce fra i muri, che' è fosco e peloso, collo stelo bian- 
castro, e i cui fiori gialli hanno il centro nero. — Sappiate 
che tutte queste tetre piante sono solanacei, utilissime 
come medicamenti nella cura di gravi malattie; servono 
a calmare e ad addormentare il dolore, come quasi l'opio; 
ma devono essere assolutamente preparate, a dosi scien- 
tifiche, dagli speziali. I profani non devono mai immi- 
schiarsi di alleviare i mali coir aiuto di quelle piante 
pericolose! Affrettatevi a conoscerne il valore; che il bene 
che se ne trae esige le più grandi cure. 

(1) Patata. 

(I) Richard, tomo III, pag 365. «Potremmo ripetere per que- 
sta pianta, quanto abbiamo testé detto delle proprietà deleterie 
del giusquiamo e della belladonna aggiungendo che la mela 
spinosa le possiede al più alto grado; per cui questo vegetale 
deve pur essere collocato fra i veleni narcotico-acri. » 

15 
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Non spiace di certo di incontrare nella natura indi- . 
vidui meno pericolosi di quelli appartenenti alla grande 
famiglia testò accennata, e di occuparci un poco delle 
buone e dolci malvacee. È questa una famiglia tutta calma 
e tutta semplicità, della quale si può fare raccolta cor> 
tutta fidanzai Non offre le proprietà medicinali dei pos- 
senti narcotici; ma se dessa non ha punto la pretenzione 
di guarire le malattie gravi, non ha neppure la facoltà 
di cagionarne. Le malvacee sono tutte lenitive ed ammo- 
nenti {i), e possono essere sì le une che le altre impie- 
gate senza il benché minimo inconveniente. Quale ò quella 
massaia previdente che non abbia nell'armadio una buona 
provigione di fiori di malva disseccati ; e chi è di fra voi 
che non beva, in qualche sera del verno, andando a letto, 
una infusione caldissima di essa, se ha la tosse! Scom- 
metto anco che la mamma fa il decotto più salutare agli 
infreddati, aggiungendovi una cucchiaiata di miele e un 
po' di latte ! Hidete pure, amici cari, poiché codesta è una 
scienza di cui avete l'esperienza. — Anche l'utile radice 
del malvavischio è conosciuta benissimo nelle famiglie: 
si sa che il medico, il più delle volle, .ordina l'applica- 
zione d'un cataplasma sui paterecci, sulle punture. A que- 
sto scopo la radice del malvavischio sarà tagliata in pezzi 
e bollila nell'acqua; le foglie e gli steli della malva, ri- 
dotti e bolliti, saranno applicati sul male. Qualunque sia la 
specie di malva poco importa! Le nostre grandi malve- 
rose dell'orlo (alcee) possono anch'esse adempiere l'ufficio 
stesso. Dunque questa famiglia delle malvacee è assai in- 
nocente (2); poiché nessuno degli individui di essa specie 
può nuocere; compresa quella grande malvacca d'Ame- 
rica (ti theobroma cacao) che raggiunge dai 12 ai 15 mo- 
ti) Richard, tomo III, pag. 5U. 

(2) I fellahs di Egitto raangiono le tenere foglie della malva 
dupo di averle falle bollire. 
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tri di altezza, e il cui frutto serve a preparare una vi- 
vanda prelibata, sopratutto ai ragazzi! Orsù, chi mi sa 
dire che cosa si faccia col cacao? 

Una Allieva. — Il cacao è un albero i cui fruiti ab- 
brustoliti e pestali come i grani del caffè, servono a com- 
porre il cioccolatte. Lo spagnuolo Ferdinando Cortes lo 
portò dal Messico or è molto tempo (1519). 

Il Medico. — Grazie di cuore , Zelinda , per la vo- 
stra preziosa illustrazione: quei ragazzi ne faranno an- 
notazione. Lo si sa già la signora Carlo non lascia sfug- 
gire occasione per istruirvi. Per cui, spero, che ella sarà 
compiacente di darvi la facoltà di raccogliere anche voi 
qualche campione di piante, per la prossima nostra seduta. 
Abbiamo quest'oggi parlato di cose varie; ma è bene di 
esercitarvi ad applicare le nostre osservazioni. Dunque 
pel nostro studio di giovedì, sceglieremo una famiglia, e 
ne determineremo i caratteri degni di osservazione. 

Una Alleva. — Signore, oltre quelle che testé avete 
enumerate, vi sono ancora molle di codeste famiglie? 

Il Medico. — Cara fanciulla, sono già conosciuti più di 
100,000 vegetali, scoperti dai viaggiatori sulla superfìcie 
della terra, e quei vegetali, mano mano che sono meglio 
esaminati, si distribuiscono in famiglie, il cui numero inces- 
santemente aumentai II nostro piccolo compendiò vi 
darà qualche idea dei lavori degli scienziati , ed impa- 
rerete a rispettarli. E siccome siete animati dal desi- 
derio lodevolissimo di ognor più istruirvi, potete, con- 
tinuando le vostre lezioni, rendere a voi stessi conto della 
diversità di specie, più vasta di quello che può sembrarvi 
nel nostro paese medesimo; raccogliere tutte le piante della 
contrada, ed osservare quanto mai differisca la loro fiori- 
tura; queste fioriscono in primavera, altre più innanzi: le 
une vivono un anno, altre due anni (1), ed altre molto più 

(1) Piante annuali: — biennali: — perenni. 
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di due anni! Avvezzatevi, cogliendole, a ritenerle come esseri 
le proprietà dei quali vi sieno sconosciute, e non portatele alla 
vostra bocca con quella deplorevole leggierezza che distin- 
gue i ragazzi. Il giovane vitello, il giovane tacchino sono 
protetti dall'istinto contro il cibo che potrebbe loro essere 
funesto; — invece il fanciullo inghiotte con vorace igno- 
ranza gli alimenti nocivi tanto quanto i buoni. Se non 
istudia le piante, per conoscerle, ei rimane inferiore di 
molto agli animali, i quali ben le distinguono da se 
stessi! Nella nostra favola « Nulla di troppo» non viene 
forse detto: 

Fra gli animali è l'uom che per natura 
Più propende all'eccesso, 
Far dovriasi il processo 
Tanto alla prima età che alla matura.... 

Fra poco, amici cari, avrete conosciuta la natura dei vege- 
tali che si riproducono con un seme doppio, diviso in due 
metà eguali come quello della mandorla e del fagiuolo (i); 
— la natura, differente, delle piante che escono della terra 
con fusto, come il grano, il cui unico seme ha dato na- 
scita a quel gambo (2); di poi imparerete che altre spe- 
cie si riproducono senza semi (3). E fra questi ultimi 
vegetali, ci occuperemo sopratutto dei funghi, general- 
mente assai pericolosi. 

Una Allieva. — Signore, quando è così, siate gentile 
di insegnarci il modo di non avvelenarci con quei vege- 
tali ! Mia sorella, Giulia, ne va ghiotta; e quando ne rac- 
colgo, la mamma ci dice sempre: «Vi faranno male: non 
sapete scernere quelli che sono velenosi! » 

• 

(1) Dicotiledoni. 

(2) Monocotiledoni. 

(3) Acotiledoni. 
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Il Medico. — Michelina, la mamma ha ragione; e se 
sapessi insegnarvi lo farei di tutto cuore! Ma è impossi- 
bile di indicarvi la differenza che evvi tra i funghi di 
specie velenosa e quelli che sono buoni da mangiare; 
poiché non ve ne è ! •— Sempre si confondono fra loro! 
— I più cattivi sono similissimi ai più buoni. Del resto 
un solo fungo velenoso basta per alterare in un dato luogo 
le buone qualità, del pari che avviene di una zucca, che 
guasta in un orto la qualità dei poponi che le stanno vi- 
cini. Dunque sarebbe cosa saggia, amici cari, il rinun- 
ziare (1) a raccogliere i funghi; e non potendo da voi ot- 
tenere tale promessa, vi indico il metodo col quale le 
qualità più velenose diventano inoffensive. Basta di ta- 
gliare i funghi in pezzi e di lasciarli macerare per due 
ore in acqua acidulata con due cucchiaiate di aceto ogni 
litro d'acqua. Poscia lavatili e fatti bollire con molta acqua, 
potete mangiarne anche dei più sospetti senza timore che 
vi abbiano ad avvelenare! — TI liquido, nel quale sono 
stati in infusione, deve essere scrupolosamente gettato, poi- 
ché contiene il veleno! Questa osservazione ci è trasmessa 
da un ottimo naturalista, Federico Gerard, che ne fece 
per tre anni molte esperienze su sé stesso e sui suoi fi- 
gliuoli (2). 

L'ora incalza quest'oggi, e non vi ho peranco asse- 
gnato il compito. Per la prossima adunanza, voglio riu- 
nire una farragine di campioni della famiglia delle labiate, 
la quale comprende quelle erbe così profumale, di cui 
i nostri boschi sono ripieni, come lo sono i margini del ru- 
scello. Scelgo quella famiglia, a cagione de' suoi caratteri 
spiccati, che ne indicano i generi; e sopratutto per la in- 

(1) Astenersi da quei funghi che cominciano ad appassire, 
e che furono colti da oltre 24 ore. 

(2) Luigi Figuier. Annuario scientifico, 1862, pag. 381. 
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nocenza sua. Nessun individuo nocivo vi si trova im- 
mischiato. Cogliete pure, passeggiando, la salvia, il ro- 
smarino, la lavanda, il camedrio , il limo serpillo , assai 
ricercato dai conigli, e quella melissa, quella menta, che 
distillano gli speziali. Senza fatica -distinguerete al loro 
fogliame, che odora assai allorché viene colle dita stro- 
picciato, queste piante dritte su un gambo quadrato, colle 
foglie disposte due per due, lungo lo stesso gambo, e coi 
loro semi , — se sapete scoprirli ! — collocati in numero di 
quattro — sempre quattro! — nel fondo di quello sco- 
dellino verde che porta il fiore. 

Cercate, amici cari; fatemi dei mazzolini. Un'altra 
volta vi spiegherò, analizzando con voi, che cosa sia un 
fiore: come si sviluppi, e come Iddio abbia voluto che 
l'aria e la luce fossero necessarie tanto ai ragazzi come 
ai fiori; imperocché, nella bontà sua, li creò simili al co- 
minciare della vila. — Andate, figliuoli! e ritornate tutti 
da me giovedì prossimo ! 
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CAPITOLO XXII. 

LE BUONE BESTIE. 



Rosalia. — E pure, Maria, l'idea di Giacomo mi sem- 
brava buona; non capisco perchè tu abbia voluto farvi 
ostacolo; portandoti via il vecchio Gioiello, che ormai ti 
serviva assai poco, quei mercanti della fiera non facevano 
certamente un affarone; ma essi lo trovavano abbastanza 
buono per trascinare la loro bottega nomade, e per so- 
prammercato te ne sbarazzavano! Un cavallo non è che una 
bestia di poca amicizia nella casa; e poi 30 franchi, era 
tanto denaro trovato! 

Maria. — Che vuoi, Rosina mia cara? Tu sei nel go- 
verno della famiglia più giovane di me; non hai ancora 
gran pratica nelle cose delia vita.... Verrà tempo in cui 
vedrai quanta affezione si prenda per quelle buone bestie! 
— Alla mésse saranno quindici anni, che te ne pare, da 
quando Giacomo venne coi suoi due cavalli da mio zio, 
che era suo cugino; ci conduceva un carro di fieno per 
servirci nella fattoria della Rocca, dove P incendio dei 
fenili aveva consumato nel cuore dell' estate i nostri fo- 
raggi; — fu una grande disgraziai Quella buona aziono 
ce lo fece conoscere per un bravo e giusto giovinoito. 
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Lo zio acconsentì che divenissi sua moglie, e da quei 
giorno, da quell'istante, ci parlammo! Capirai che non 
si dimenticano certe cose! 

Rosalia. — Come ! il nostro Giacomo aveva quelle stesse 
bestie quindici anni fa! Ciò, Maria, ci indica se il tuo Gio- 
iello sia vecchio o giovane, e se vi possa essere di pro- 
fitto 1 All'erpice, va ancora; ma, al carro non si può più 
attaccare. — A vero dire la biada che mangia ne man- 
terrebbe meglio un altro. 

Maria. — Se lo tengo meco, non è già per aggravarlo 
di faticosi lavori ; — non amo, lo sai, Rosa cara, che si 
faccia male alle bestie. Ci assistono, e possiamo, nei loro 
vecchi giorni, rendere loro il contraccambio. « Ogni fatica* 
dice il proverbio, merita premio. » Del resto, penso di 
trarre ancora qualche utile dal povero Gioiello per le gite 
alla città. La mia piccina diviene assai chiacchierona; ed 
ho deciso di mandarla dal signor Carlo insieme ai fra- 
telli. Ciò mi darà il tempo di ritornare, come faceva per 
lo addietro, e vendere il burro e le uova. 

Rosalia. — Oh, questa poi, è veramente grossa! La 
tua bambina, che non arriva forse alle ginocchia di suo 
padre, avrà ben tempo d'imparare; — lascia prima che 
cresca ! 

Maria. — Quando pur rimanesse in iscuola dalla mattina 
sino al mezzogiorno, non le farebbe male, te V assicuro, 
figliuola mia! Che conosca onon conosca le lettere, poco 
m'importa! — Non avrò almeno, attendendo alle dome- 
stiche faccende, la testa intronata dalle sue grida. — Due 
volte alla settimana farò indossare al Gioiello il basto colle 
grandi ceste, e andremo entrambi a girare pel mercato. 
Le signore preferiscono il mio burro, perchè i miei re- 
cipienti non fanno divenire acre la mia crema. È d'uopo 
<:he ricavi dalla zangola un buon prodotto; la mi costa 
IO franchi ! 
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Rosalia. — Oh, la furba! Vorrei sapere quale s'a la 
cosa e l'oggetto da cui tu non tragga utilità! Quale in* 
venzione! Invece di portare la gerla sulle lue spalle, tu 
poni la merce sul dorso di Gioiello, e i 30 franchi del 
cantambanco saranno subito guadagnati! Tu sei proprio 
versata nel commercio. 

Maria. — Ti confesso, cara mia, che non è soltanto l'in- 
teresse che mi consiglia; tuttavia non ne sprezzo i van- 
taggi per lievi che sienot Quando si hanno quattro fi- 
gliuoli, un uomo che lavora senza riposare mai un istante, 
non si ha il diritto di darsi al buon tempo. Del resto, Gio- 
iello non ricalcitrerà punto a portare le mie uova, e il 
suo passo dolce non me le romperà certo! 

Rosalia. — Non è niente l'andare a piedi! ma è il peso 
del carico, quella gerla sopratutto, la cesta delle caciuole 
che ondeggia sulla testa che incomoda... Ma noialtri non 
abbiamo cavallo... Se decidessi Claudio a comprarmi un 
asino, mi sarebbe del pari utile! Che ne dici, Maria? 

Giacomo. — Bene! le donne chiacchierano fra di loro; 
è segno che il lavoro è terminato in casa, e che non per- 
dono tempo; poiché hanno letto nelle belle favole della 
domenica quella in cui la formica racconta: 

Nè il mio granaio, nè l'armadio mio, 
Rimpinzar non potrebbe il cicalio. 

Rosalia. — Ci fai paura, fratello, col tuo vocione che 
grida! È vero quello che Maria mi ha detto testé? Tu non 
vendi più Gioiello, e continui a tenerlo con noi? 

Giacomo. — Per lo appunto ho notizie fresche fresche. — 
Ho ritirato la parola data al funambolo. Lo voleva a lutti 
i costi; ma non l'avrà, no, sta tranquilla, moglie miai La 
nuova stalla alloggerà ancora il vecchio servitore! 

Mahia. — Hai ragione, amico mio; è noslro dovere ora 
occuparci a preparargli una felice vecchiaia; — ti rin- 
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grazio di averci pensato. — Avrà al più ventanni ; con 
un po' di cura può vivere ancora dieci anni; perocché 
tanto alle bestie, quanto alle persone, si assicura una lunga 
vita colla cura che se ne ha! 

Rosalia. Se andiamo di questo passo le bestie saranno 
albergate in palazzi, e meglio di quello che lo fossero le 
persone nei tempi trascorsi. Tuttavia io ti approvo! Co- 
struisci una stalla; e fai benissimo, Giacomo, a non ri- 
sparmiare niente. Fu la cosa stessa quando fabbricammo 
le nostra casa: Claudio volle tutto quanto vi ha di più 
bello e pulito ! 

Maria. — Costa più caro, ma si evitano le malattie; — 
vale meglio dare da guadagnare al muratore che allo 
speziale, è cosa più allegra! In tal modo a poco a poco, 
ogni anno, si terminala casa: innanzi tratto quella degli 
uomini; quindi la dimora degli animali. 

Giacomo. — Bella economia, quando per mancanza di 
aria si fa nascere il moccio in una stalla! È codesta una 
malattia mortale non solamente alle bestie, ma anche per- 
niciosa agli uomini. Martino, il soldato, ritornando dalla 
guerra di mare , raccontava di aver veduti cavalli am- 
mucchiati nelle navi, ciò che chiamano stivare, e dopo un 
po' di tempo, per difetto di luce e di moto , morirne di 
moccio moltissimi! È una esperienza che deve porci in 
sulle guardie. 

Rosalia. — Oh, la tua Cina, a quanto pare, è assai lon- 
tana; non vorrei certo andarvi a cercare i ventagli. — 
Ma quel male del mare non ò da temersi per le nostre 
bestie; poiché, secondo il proverbio, vanno per terra e 
non per acqua! Non aver dunque timone! 

Maria. — Non è così, amica cara, che la intende Gia- 
como; — egli pensa ai patimenti cagionati da quei lunghi 
viaggi, e suppone che la medesima malattia sia il risul- 
tamento della nessuna cura. Quando la casa è salubre, 
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si gode un'ottima salute; quando la stalla è esposta al- 
l'aria, le bestie vi vivono bene. Ciò che è. vero per gli 
uni, lo ò pure per gli altri. 

Giacomo. — Il mio partito è preso; la stalla sarà per 
due cavalli e tre vacche , e separerò gli uni dalle altre 
con un muro a mezza altezza. Ho tre mei ri dal suolo al 
soffitto; — le finestre sono a due metri da terra, più 
larghe che alte, e le farò aprire dall'alto al basso (1). In 
questo modo posso facilmente dare, qunnto voglio, aria 
e in pari tempo evito le correnti d'aria, che sono assai 
nocive, sopratutto quando un cavallo rientri in stalla dopo 
un lavoro faticoso e clxe abbia il pelo bagnato. 

Maria. — Avrei, Giacomo caro, amato meglio una stalla 
per lè vacche a parte della tua; marni dimostrasti la ra- 
gione di economia nei muri e nei tetti, e mi arresi. De- 
sidero che tu mi faccia un buon soffitto per proteggere 
gli animali dal freddo durante l'inverno. E quanto spazio 
mi assicuri fra ogni bestia, sia di fianco che di dietro? 

Giacomo. — - Il progetto che ho abbracciato ci da tre 
metri per due vacche; per conseguente, quattro metri e 
cinquanta centimetri per tre; — abbiamo poi per la lun- 
ghezza dell'animale, tre metri fra la mangiatoia e il cana- 
letto che raccoglie le acque. Di più, niente va perduto; 
poiché il tutto e con un condotto scaricato nella fossa da 
letamaio, dietro la casa. 

Rosalia. — Fratello, colla tua stalla di lusso tu mi 
sembri uno dei bei signori del Comizio del dipartimento! 
Solamente chiedo, a me stessa se tua moglie avrà il tempo 
di acconciare le sue bestie in modo da renderle degne 
di abitare in quel luogo. A dir vero, non ne so niente 1 

Maria. — Oh, la brutta canzonatrice ! Ella spera colla 
lingua di imbrogliare tutto! Ma, Rosalia mia, tu ti in- 

(I) La signora Millet Robinel. Casarustica, tomo II, pag. 327. 
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gannì di molto, — è lo toccherai con mano. Il signor 
maestro sta disponendo per non insegnare a tutti i ra- 
gazzi in una volta. Elia, che è della classe maggiore, ap- 
pena avrà la mattina inghiottita la minestra, se ne andrà 
a scuola colla sorellina. Gli altri due ragazzi, non re- 
candovisi che dopo il desinare, avranno intanto la cura 
delle due vacche, una per ciascuno. Io mi riserbo il 
compito di mugnere, e pur voglio insegnare ai miei fi- 
gli a stendere lo strame , a togliere il letame e a pulire 
gli animali. 

Rosalia. — Il fatto è che la nettezza li conserva in 
salute, e che è indispensabile di ripulirli tutti i giorni, 
con moli' acqua; — i tuoi figliuoli faranno la cosa per 
bene; la tua idea è buona; ciò li terrà occupati prestan- 
doti in pari tempo aiuto. Ma quanto succede lassù nella 
fabbrica, è una vera commedia: le donne di servizio 
della signora Riccardo adoperano la spazzola e la streg- 
ghia coi proprii maiali, come i cavalli del Circo |Fran- 
coni. Nonna Antonia, quando ode parlare di questi 
nuovi metodi, monta in collera come un gallo d'India! 

Giacomo. — Rosa mia, mi farai un vero piacere a par- 
lare di nostra nonna con più rispetto, nonostante i suoi 
pregiudizi. Noi, alla sua età, ne avremo di altri molti, se 
ci arriveremo! La cura per gli animali non dipende dal 
capriccio. — Sono le persone del mondo istruito che hanno 
trovato quei modi di agire (1). Appagano il loro interesse. 
I maiali diventano più pesanti, i vitelli più grassi, quando 
si ha speciale cura della loro stalla e del loro cibo. Ven- 
gono venduti meglio; ed è tutto guadagno. 

Maria. — Lo sol se potessi togliere il maiale dal suo 

(1) Le vacche, confinate nelle stalle di Parigi, le sciraie rin- 
chmse, muoiono di tisi tubercolosa; tale malattia non si trova 
negli animali che vivono in aria libera. Michele Levy. 
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stallo sporco ed infetto , mi farebbe migliore lardo! E 
se tu mi fabbricassi un porcile ben sano con un corti- 
letto selcialo, cinto di un muro di un metro ad un metro 
e 30 di altezza, vorrei anche tutti gli anni ingrassare 
qualche porcellino col mio latte rappreso; — sono ani- 
mali che arrecano molto utile; ed è poi facile ad alle- 
varli! 

Giacomo. — Senza dubbio! Tutto ò facile quando si ha 
tempo e denaro, le due ricchezze! Ma una donna della 
tua qualità, Maria, sa trarre vantaggio anche dalle cose 
poco produttive, — figuriamoci poi dalle buone! — Dun- 
que ti farò il cortile pei maiali, giacché Io vuoi. — Dopo 
queste costruzioni non ti rimarrà più posto pel pollaio? 

Rosalia. — Ah, amica cara, io amo le galline ben più 
dei porci! Allevare covate di anitre, oche, tacchini, quello 
sì che è un piacere! Un cortile di campagna è bello, 
quando vi si ode chiocciare tutte le specie. Ma non si è mai 
sicuri del fatto suo; sul più bello vi capila un grave danno! 
Credete di aver pensato ai più minuti particolari ; ed ecco 
un temporale che vi uccide i pulcini nelle uova; poi i 
pidocchi e la pipila vi fanno morire il pollame! In questi 
casi si è sommamente angustiati! 

Maria. — Egli è che si sa poco, Rosina mia! Suppongo 
che se si sapesse, il più delle volte le malattie sarebbero 
prevedute od impedite! Amo' d'esempio, le nostre bestie 
pennute sono simili alle altre; — hanno bensì d'uopo di 
calore; ma abbisognano anche d'aria e di luce. Osservate 
come tutti i pollai sono invece neri buchi! come puzzino! 
poiché non gli hanno mai nettati ! È cosa abbominevole 
il rinchiudere poveri uccelli in quei luoghi! Quando vedo 
le galline della signora Riccardo m'appaiono le più felici 
della terra! 

Rosalia. — Per bacco! sono quasi come in un giar- 
dino! Il loro cortile chiuso da ferriata è assai grande, 
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tanto che vi furono collocali persino alcuni arbusti; — 
camminano a piacimento; razzolano, si ravvoltolano per 
le buche; e alla sera una bella capanna le raccoglie. — 
Niente vi manca, — nò il rigagnolo perchè si bagnino ì 
Le nostro sono invece allevate rudemente. 

Maria. — Credo che potremmo con più nettezza alle- 
varle: formare una gabbia sana e pulita, con muri ben 
intonacali di buona calce. Nelle più piccole crepaccio si 
annidano i vermi ed altri insetti, i quali si propagano 
prestissimo. Non si giunge più a distruggerli , ed un 
pollaio e infetto. 

Giacomo. — Ho lasciato che tutti dicessero; la migliore 
esposizione di un cortile è al mezzodì o almeno a levante 
per ripararsi dal vento settentrionale, molto dannoso alle 
eovate. Non si ponno rinchiudere i polii, ò evidente! Tut- 
tavia vorrei porre una graticciala a luce aperta per for- 
mare una specie di riparo nel fondo del cortile: a sinistra 
non e egli vero? In questo modo i pulcini non andreb- 
bero ad asolare dapertutto. 

Rosalia. — Con facilità le bestie grosse ponno schiac- 
ciare le piccine. I cavalli., le vacche sono di una destrezza 
coi loro colpi di piede ! quando una covata riesce com- 
pleta, è un caso assai raro. 

Maria. — Ma sì, amico mio; una graticciala di legno mi 
fa lo stesso, —quando tu abbia cura di tenere le spran- 
gheltc al basso vicine in modo da non lasciar passare i 
fuggenti. Non ti chiedo già di costruirmi un grandissima 
pollaio: amo meglio avere una 'buona tettoia sotto cui, 
in tempo cattivo, le bestie si porranno in salvo dall'umi- 
dità del cortile. Le anilre si compiacciono della pioggia ; 
ma le oche, Io sai pure, Rosa, non amano di essere ba- 
gnate; poiché una ondata fa morire una covata di pa- 
peri. Sotto una tettoia tutte si raccolgono, e fruiscono 
dell'aria libera. 
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Rosalia. — Ciò va bene pel giorno, ma alla notte pur 
è mestieri porle in luoghi ben chiusi. Se il tuo pollaio 
avesse aperture, fossero anco finestre piccolissime, le don- 
nole e i ghiri ne farebbero uso. Dunque, eccetto l'accesso, 
che deve essere formato di una porticina coli'* assicella, 
non vedo come si possa saggiamente dare aria. In man- 
canza di finestre le nostre bestie soffocano nella sporcizia 
ma come fare? non si può niente! 

• Maria. — T'inganni, Rosalia! Si può ciò che si vuole! 
Dunque non hai osservato in casa della signora Riccardo 
che le galline hanno, nelle loro case, le finestre come le 
vacche e i maiali! Soltanto che invece di essere a vetri 
hanno una graticciata in filo di l'erro fìtta molto, che sem- 
bra una tela a maglie! L'imposta, che ò al di fuori, non si 
chiude, senza dubbio, durante le notti calde: viene spinta 
le sere di forte vento. In tal modo le signore faine sono 
ben servile, e le galline dormono tranquillamente ai fresco. 

Rosalia. — Per bacco! non ci pensava! Con tale precau- 
zione non si trova il domani a quelle bestie il collo suc- 
chiato. Ma nel verno come si possono preservare dal gelo? 

Giacomo. — Un fascio di fieno, cara mia, adempie le 
veci di portiera imbottita, o meglio di stuoia. 1 nostri 
figliuoli imparano alla scuola a fare quelle cose. 

Maria. — Ah, il nostro maestro è proprio un ottimo 
uomo! Non imagineresti mai che dopo le nuove lezioni 
date da lui sulle erbe dei campi, il mio Armandino sappia 
già distinguere la ciculaì « Mamma, mi dice egli, bisogna 
stare in guardia; ò una pianta ombeliifera ,. la quale fa 
morire le oche. Non appena ne abbiano esse mangiata 
una foglia, cadono colle ali distese, prese da convulzioni. 
— Dando loro subito da bere latte fresco con rabarbaro, 
si possono salvarle ancora (i)». 

(1) La signora Millet Robinet. Casa rustica, tomo II pag. 478. 
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Giacomo. — Si è mai veduto un gagliardo di tale forza! 
ah I ora ei sa pure di botanica? L'ho sempre detto che 
era stato fatto per imparare quel ragazzo, — più ancora 
de' fratelli; poiché, sai Maria, è tutto il tuo ritratto, sia 
nel volto che nell'intelligenza. 

Maria. — Dì invece il luo! hai occhi e orecchie sol- 
tanto per le malizie che ci fa. Tuttavia voglio crederlo: 
impara meglio d'un altro, — la scuola essendo assai ben 
diretta si prova piacere ai loro progressi. E per le cose 
della casa ve ne sono già molte per le quali mi giovo 
di lui... 

Giacomo. — Infatti, godo nel vedere un ragazzo a sor- 
vegliare il pasto del pollame e del bestiame giudiziosamente 
quando li costudisce nei campi. 11 fare i fischietti o i cap- 
pelli di paglia, è un trastullo tranquillo per ragazzi; ma 
le giornate che 'protraggono seduti sotto un salice non 
arrecano profitto veruno ad illuminare la loro mente. In 
oltre il tempo perduto non si trova più, e nella vita di 
un uomo si scorge chiaramente se da piccolo fu poltrone 
e indisciplinato. L'abito fatto non può toglierselo da dosso, 
e desso diventa un pigrizioso, un disutile 1 

Rosalia. — Dunque possiamo stare tranquilli quanto 
ai nipoti e a quelli che i Carlo avranno educati; poiché 
alla scuola in uno od in altro modo, il tempo è sempre 
impiegato, sia col ragionare sulle imagini, sia a zappare 
la terra, o ad aggiustare gli strumenti di lavoro. Mai vidi 
alcun che di simile. 

Giacomo. — Da ciò, figliuola mia, che cosa deriva? I 
ragazzi a quindici anni avranno in vista il loro stato, ed 
anche, si può dirlo, sino da ora! Elia, col suo gusto pei 
conti, e che è già un abbachista della forza del defunto 
Barème, diverrà un buon falegname; — è una professione 
che richiede acutezza di mente, e sicurezza nelle propor- 
zioni. — È un mestiere tutto suol Per un anno o due 
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!o manderemo in città presso un padrone di fabbrica; e 
quando saprà maneggiare la riga e la squadra, e disegnare 
coll'inchiostro e colla matita, il resto andrà da sè. Al ri- 
torno porterà seco tutte le idee moderne; fra non molto 
abbisogneranno in paese nuove fabbriche; ed esso vi 
farà buoni guadagni. 

Maria. — Quanto al nostro grosso Cristoforo, ho spesso 
riflettuto alla molta amicizia che ei professa pegli animali.— 
Ti rammenti, Rosa, la pazienza di lui con quell'agnellino 
-che dalla madre si aveva rotta la zampa? Per più notti di 
seguito non Io abbandonò mail Quel ragazzo è robusto. 
è pronto I Nulla gli fa paura, ed è sempre vigile per gli 
altri! Se credi a me, Giacomo, bisogna proprio avviarlo 
allo studio che insegna a tenere sane le bestie. Vi ha at- 
titudine! — Il signor medico, così grande di cuore, Io 
farebbe assoggettare agli esami della scuola d'Alfori; e ri- 
tornerebbe a casa, all'uscire di là, veterinario compito. 

Giacomo. — Diavolo I Si guadagna benone la vita quando 
in un paese si ha grido di buon veterinario! Cristoforo 
non è uno sciocco! Hai ragione, moglie mia; saprà trarsi 
d'impaccio. Del resto codesti sono progetti che si fanno 
ragionando. Quanto ad Armando, non sarebbe poi il più 
maltrattato se rimanesse in casa a coltivare la nostra poca 
terra ! avrà Y intelligenza di capire le nuove macchine , 
che potremo adattare al governo dei campi. Ridi pure , 
Maria, ma scommetto che diverrà un buon agricoltore! 
Si scorgono già le sue osservazioni sulla natura della 
terra, sulla qualità dei semi, sul buono o cattivo tempo. 
Segue dell'occhio le nubi, la luna ed anche le stelle; 
non vi è vecchio pastore che ami la grandezza del cielo, 
quanto quel ragazzo! 

Maria. — Amico mio , rendo grazie a Dio per averci 
dato tre figliuoli buoni, forti e bravi; e ringrazio pure 
queir ottimo maestro che ce li educa cosi saggiamente. 

16 
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Senza di lui avremmo un bel fare , un bel pretendere ; 
la scienza non entrerebbe nel loro capo dormendo, e ri- 
marrebbero goffi villani , senza talento e senza ingegno. 

Rosalia. — Or bene, cara mia! sono dello 'stesso tuo 
parerei I figliuoli dei campi hanno d'uopo più che altri 
di sapere un po' di tutto; poiché sono destinati a fare dì 
tutto quaggiù. La coltura è un grande lavoro eterno che 
non può essere abbastanza predisposto; e i bei signori 
che sono mandati nei licei per divenirvi notai, sareb- 
bero assai impacciati del manico di un aratro, se venisse 
loro posto fra le mani! 

Gi.vcomo. — Senza dubbio, quanto dici è vero; — ma 
la penna torna, come ad ogni altro, utile anco air uomo 
dei campi, e sopratutto l'osservazione della natura, poi- 
ché la natura lo nutrisce! 
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UNA CENA D'INVERNO. 



Maria. — Nonna, avvicinatevi al fuoco, e toglietevi 
gli zoccoli bagnati. Queste buone pantofole di flanella sono 
state già riscaldate; mettetevi entro i piedi. Si sta bene 
quando si ha caldo. 

Mamma Antonia. — Figliuola mia, si sta bene appena 
entrati in tua casa. La tovaglia è già sulla tavola, la le- 
gna arde nel camino, la minestra va cuocendo, e i ragazzi, 
giungendo fra poco, la troveranno pronta. Anche senza 
molta fame, come non far festa a questa buona cena che 
aspetta molte persone? Ciascuno prenderà il proprio po- 
sto allegro. — Maria, che hai tu mai là nella pentola che 
fuma così tanto? 

Maria. — Lo vedrete, lo vedrete! Non vorrete alzare 
il coperchio col vostro bastone? Chiedetemi piuttosto per- 
chè mi sia posta addosso il fazzoletto delle domeniche, e 

perchè la lampada di rame è accesa Ciò non vi dice 

proprio nulla? 

Mamma Antonia. — Dio mio, che vuoi, non ti trovo già 
bella un giorno più d'un altro; ma sempre bianca e fre- 
sca , che è un piacere a vederti ! Le altre donne si ac- 
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conciano più volte all'anno; — tu, figliuola mia, più leg- 
giadra nella gonnella di lutti i giorni, sembri vestita per 
una assemblea! 

Maria. — Or bene, poiché è mestieri convenirne, avrete 
questa sera una vera festa, a cui nessuno vorrebbe man- 
care! 

Mamma Antonia. — Tuttavia non ci pensava punto! 
Siamo alla vigilia del Natale!! Ed io non ho portato nulla 
pei ragazzi.... È incredibile come la mente si indebolisca, 
divenendo vecchi. 

Maria. — Tocca a noi, nonna, a farvi festa; poiché in 
questa notte rinascete col piccolo Gesù ; e il vostro anni- 
versario è una gioia di famiglia. 

M IMMA Antonia. — Sei qui, Giacomo; vieni, figliuolo 
mio! E tu, Claudio, colla Rosina, ed anche i grandi cor- 
ridori dei boschi, mentre i più piccoli dormono. — Orsù! 
tutti abbracciate la vostra nonna, e non ischerziamo; av- 
vegnaché domani entro nel 89 anno! 

Giacomo. — Se lo desiderate, mamma, vi potranno chia- 
mare vecchia. Ma a vedervi sì vegeta e rubizza, ciascuno 
dubita delP età vostra, eccetto che si rammentino da 
quanto tempo siete utile alle persone. 

Claudio. — Per far bene , nonna , bisogna continuare 
in questa maniera cinquantanni ancora: saremo in quel 
tempo tutti quanti vecchi insieme; — sarà cosa ben più 
piacevole! nessuno sarà sgridato dagli altri. 

Mamma Antonia. — Codeste sono proprio pazzie ! Il mondo 
sarebbe bello in fede mia , se i giovani non venissero a 
rendergli la salute! Ogni stagione il proprio abito, figliuolo 
mio; — nella primavera la fioritura degli alberi; nella 
estate, i frutti; ma alla mia età si trema dal freddo, ed 
è ciò che Pinverno ed io facciamo!... 

Giacomo. — Giacché siete giunta ad età si larda, e 
vi trovate fra noi, discorriamone un po'! Avrete tanti 
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anni fa, compiuto molto lavoro; ed era cerio una gara 
fra voi ed il sole, a chi primo si destasse! 

Mamma Antonia. — Vostro nonno, figliuoli miei, non 
dormiva più di quello che doveva; avevamo una estesa 
coltura; tre aratri e dieci vacche! Egli sopraslava lutto! 
Spessissimo mi diceva: « Tu, moglie mia, sei sempre la 
prima alzata, l'ultima in piedi ». 

Maria. — Lo credo, mamma; eravate così robusta! 
E quel mestiere contribuiva alla vostra gagliardia. Sop- 
portavatè il lavoro e la fatica con quella stessa agevo- 
lezza che impiegavate nel portare un fascio di erbe 
sulla testa. 

Mamma Antonia. — Mi ci fai ripensare! Mi recava per 
lo appunto a raccogliere erba, subito che i nostri lavo- 
ratori, mangiata la minestra, se ne partivano pei campi. 
Alla rugiada del mattino , prima che i miei figliuoli si 
fossero svegliati, aveva riunito un mucchio alto come 
questa tavola! Udiva cantare la lodola, e l'Ave Maria co- 
minciava a suonare. 

Rosalia. — Mattiniera sempre la siete stata, nonna; 
ancor oggi vi alzate per tempissimo! Le signore della 
città vanno sempre ripetendo: « Oh , la campagna, la 
verdura vi è così buona e fresca al sorger del solel Si 
respira meglio, e ciò dà appetito! » Ma desse ne parlano 
dal fondo del loro letto, e quelle parole fanno ridere! 

Giacomo. — Moglie mia , odi la Rosa? Non indica ella 
l'ora della cena? Quando sarà pronta, siamo già qui tutti; 
uon aspetteremo i ragazzi ; chè il maestro li avrà tratte- 
nuti alla scuola per quella lezione di geografia, che li di- 
verte assai! 

Rosalia. — Perchè mai , cara mia , non fai bollire i! 
latte nella padella da friggere? Faresti più presto. 

Maria. — Quanto ti dirò, dispiacerà alla mamma: lascio 
da banda la padella per tutto ciò che è latticino. Me ne 
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servo solamente pei grassi e le frittate od altro da 
friggere. Una padella poi conserva il sapore di pesce o 
di cipolla bruciata che guasta tutto.... 

Mamma Antonia. — Figliuola mia , le strane idee che 
hai tu mai! Ma non importa! Tu puoi operare a tuo ta- 
lento, — non troverò mai da riprenderti. Nessuna mas- 
saia mi rassicura in una cucina e mi stuzzica V appetito 
più di te. Forse si deve ciò alla nettezza delle tue stovi- 
glie più che a quanto ci metti dentro.... 

Maria. — La maniera di fare cuocere molto vi Contribui- 
sce, nonna mia; il signor medico mi ha insegnate queste 
cose ed altre non poche. «Maria, dice egli, non importa 
che i cibi abbiano a costar molto; essi sono più profittevoli 
allo stomaco, quando sono ammanniti per bene • . Da quel 
giorno, capii che la salute dipende in gran parte da 
quello che si mangia; e vi attendo colla maggior cura 
che emmi possibile. I nostri ragazzi trovano la minestra 
di latte più dolce senza cipolle, ed io non ce ne metto; 
— è cosa assai facile Pacconlentarli. 

Rosalia. — Sì , ma guarda dunque ! Una fascina è 
quasi consumata, e la padella vi frigge sopra allegramente. 
Come la si distacca si riappicca al cammino senza la- 
varla — È un uso vecchio quanto vorrai; è però sempre 
comodo! e quello che ò comodo ha la mia preferenza! 

Maria.— È mestieri innanzi tratto di occuparci di quanto 
è sano. La padella va troppo presto — il fritto viene ser- 
vito cotto per metà, specialmente la carne ed il lardo, e 
ciò fa male ai ragazzi; perocché quanto è mal cotto non 
dà verun profitto! Io sono invece nel caso di cucinare 
tutto quello che voglio sul fornello di ferro fuso; quella 
piccola cucina economica ha più intelligenza di quanto 
ò grossa! Dovresti, Rosa, averne una simile. 

Rosalia. — È assai diffìcile ad accendere quelle barac- 
che nere; ne aveva in città già vedute, e mi stupisco 
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assai della tua pazienza a servirti di un carbon fossile 
cosi sporco I 

Maria. — Per far bene si scalda con carbone coke; è 
più netto, e P officina del gas non lo vende mica caro. 
Assaggerai il mio intingolo di lepre, e sono certa non 
avrai che a lodarmelo! Sono già due ore almeno che va 
cuocendo a fuoco lento. Or bene, il carbone è coperto di 
cenere, e senza che venga riavvivato, si conserva da sò 
stesso ! 

Giacomo. — Oh! la nostra signora padrona è di una vi- 
gilanza che mai la maggiore! Ella ogni cura pone per 
non isporcarsi le mani, ciò non impedisce che al bisogno 
possa benissimo servirsene. 

Mamma Antonia. — Figliuola mia, avremo certamente 
un buon pranzo. — Minestra, lepre colle patate, e insa- 
lata alla crema, — benissimo. Ma come mai lasci passare 
il Natale senza fare una torta ai tuoi figliuoli? Non ne 
hai forse avuto il tempo?... 

Maria. — Nonna, tocca al mio forno. Non vedete che 
la mia cucina economica ha un forno? Essa cuoce nel 
tempo stesso, e collo stesso fuoco, sopra e sotto! Oh, non 
ci è pericolo che io abbia a dimenticare il mio Arman- 
dino ! Troppo gli è cara la torta. È altro codesto dei van- . 
taggi di quelle cucine economiche. Si tralasciano soltanto 
le grosse focaccie, che si fanno il giorno del pane, e che 
non sono mai cotte a sufficenza. 

Claudio. — I ragazzi delle campagne non sono poi cosi 
delicati come quelli delle città. Essi trovano buono tutto! 
Le madri fanno loro quelle pizze di mela verdi o bacate, 
che ricoprono di pasta , facendo il pane. Non sono certo 
ottime! Appella cotte, si tolgono dalla cenere, e la fan- 
ciulla tosto alP assalto , e se ne imbrattano perfino il 
naso! — I pasticcieri in città non farebbero quattrini 
se vendessero di codesta merce! 
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Maria. — Claudio caro, credimi, è ormai tempo di per- 
suadere le nostre donne che fanno assai male a non nu- 
trire i figliuoli come si deve. — Non vi è buon senso. 
— Quella pasta caldissima li soffoca. — I frutti cattivi, 
che cadono dall'albero prima di essere maturi, sono no- 
civi; e quando i ragazzi si hanno malati di vermini, ciò* 
proviene da quel cibo. In oltre è assai malsano, pei pic- 
coli come pei grandi, il mangiare ad ogni ora del giorno, 
e dopo i pasti, sieno frutta, sieno pasticci cattivi. — Il 
cibo deve prendersi ad ore fissate, da rispettarsi 1 Si ha 
pure cura di regolare il cibo delle vacche , dei cavalli r 
ed anche delle galline I Perchè non si farà altrettanto pei 
nostri figliuoli? Tale almeno e il mio parere pei miei, e 
sa Iddio se stieno benone 1 

Rosalia. — Tu non li hai tutto il giorno presso la 
gonnella, cara mia; e quando si trovano nella tasca del 
camiciotto qualche frutto , non si asterranno certo dal 
mangiarne! Non sei là per vedere; — e ne fanno uso» 
per ricompensarsi della privazione. 

Maria. — Rosa mia, sarei assai dispiacente se potessi 
sospettare i miei figli bugiardi. Noi non mi hanno in- 
gannato in vita loro! È ben vero che non li accuso 
mai; la loro parola mi basta, e, quantunque piccoli, li 
abituo a rispettarla... ciò sarà loro utile un giorno 1 Cerca 
di fare lo stesso col tuo Filippo, e vedrai I Per le idee, 
per la salute, i ragazzi sono quello che si fanno! Ciò è 
cosa che riguarda noi donne! 

Rosalia. — Tuttavia le burle che inventano non ven- 
gono mai meno! Ammetto che ti obbediscano, perchè ti 
amano; ma in nessun luogo si incontrano hi ricci) ini più- 
risoluti, più arditi. — Che teste che hanno, e che lingua! 
Essi deliberano già sull'avvenire, su quello che saranno 
a veni' anni! — Ciascuno il proprio stato: « — Io, dice 
Cristoforo, saprò governare le bestie ; io, soggiunge Elia, 
costruirò le case. — » È d'uopo udirli quei messeri! 
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Giacomo. — Basta, Rosalia! Col nulla si fa nulla! La 
smania di vedere e di sapere , li spinge al lavoro e dà 
loro anima. — Non desistono da una lezione ancorché 
sia difficile, — né da un lavoro se faticoso. L'ambizione di 
far bene li possedè: è buon segno! Di tratto in tratto , 
incorrono in qualche avventura; né Maria, né io li com- 
piangiamo ; — per cui da sé stessi vi riflettono. Un 
chiodo non si conficca bene, se non dopo essersi dato 
qualche colpo di martello sulle dita. 

Mamma Antonia. — Giacomo, con questo metodo tu li 
lasci in piena libertà, ciò non approvo per nulla, oh, 
proprio per nulla! — Vanno, vengono. Elia sa già la 
strada per alla città; e parla di recarvisi nell'anno ven- 
turo, non appena avrà guadagnato il viaggio, copiando 
i registri dell'esattore; un ragazzo di quattordici anni, 
andare solo per le strade, oibò ! 

Giacomo. — Mamma, siate tranquilla; vi andrà; prefe- 
risco assai di più vi si rechi a quindici anni che a venti : 
non avrà la testa riscaldata. Del resto, andando in casa 
del Signore, sarà in buone mani, e come in famiglia. Elia 
è posato ed accorto giudiziosamente: saprà trarsi d'im- 
paccio; me ne rendo mallevadore! 

Rosalia. — Finalmente! Sono contenta; vengono! Si 
apre la porta del cortile, ed odo Dragone che abbaia! 

Claudio. — Sapete che il mio cane non urla coi ra- 
gazzi, ve ne sarà alcun altro.... Vediamo! Che cosa è? 

Maria. — Dove è Cristoforo?... ancora a baloccare?... 
Elia, dove è mai tuo fratello? Sai che non voglio che 
alla notte rientriate a casa l'uno dopo l'altro!... 

Elia. — Viene, mamma, viene subito; non vi allar- 
mate. Non eravamo punto in ritardo; la scuola è termi- 
nata da molto tempo; — soltanto è bene che lo sappiate, 
nell' uscire dalla scuola, in fondo alla strada, era scuro 
scuro; presso il pendio, si udì a gemere una voce, ed 
Armando mi si attaccò addosso. 
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Armando. — Oh, ora fai il coraggioso f tu avevi paura 
quanto me; poiché quella donna aveva un cagnaccio bar- 
bone che voleva morderci. — Cristoforo, che è dalle be- 
stie amato, è andato avanti dicendo: « Slatti quieto, povero 
cane — » e Paliro subito si è taciuto. Dopo vollemmo parlare 
alla donna; ma dessae i suoi figli non capiscono bene il 
francese. Ve ne sono due, mamma, non andate però in 
collera; li vedrete: una ragazza grande come me, e un 
maschietto, — sono tutti là nel fienile. Fu Cristoforo che 
portò il ragazzo, addormentato si profondamente da non 
potersi muovere. . 

Maria. — È forse, figliuoli miei, una famiglia di per- 
sone smarrite nell'oscurità*? Faceste benissimo di accom- 
pagnarla qui in casa ; non vi sgriderò certamente di ciò; 
al contrario.... Fa d'uopo di dar loro subito da mangiare 
la minestra; venendo di lontano devono tutti avere molta 
fame ! 

Elia. — Sono Tedeschi, madre mia, come sapete, della 
parte dell' Allemagna. Sembra che sieno diretti nelle no- 
stre coste per prendere imbarco per l'America, dove vanno 
tutti quegli emigranti. Non vi è che una donna in mise- 
ria, e i due piccini che trae seco; la loro carrozza è ol- 
trepassata. A piedi come raggiungerla? Cristoforo conse- 
gnò la ragazza ad Armando; poi prese sulle spalle la 
bambina. 

Claudio. E tu, balordaccio, che cosa facesti? Cammi- 
nasti come una torcia, da presso, senza dire nulla? Non 
li aiutasti punto? 

Elia. — Zio mio, vi ho dello che erano Tedeschi. La 
povera donna ha soltanto una borsaccia, che, quantun- 
que quasi vuota, è tuttavia per essa ancora pesante, re- 
lativamente ai due ragazzi che la traggono. Le tolsi il 
fardello: si è di quasi tutta la persona soffulta al mio 
braccio; appena entrata nel fienile è caduta affranta dalla 
stanchezza sulla paglia. 
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Mamma Antonia. — Talfìala i mendicanti appiccano il 
fuoco ai fienili, per rubare poi nel tafferuglio; tal cosa si 
è anche veduta spessissimo; me ne fido poco! 

Elia. -— Quella misera, o nonna, ha un non so che di 
bontà e di onestà; non vidi bene la sua faccia, nè udii 
bene la sua voce; tuttavia ho capito che nulla domanda: 

— piange, ciò è tutto! 

Giacomo. — Innanzi tratto per riscaldare quegli infe- 
lici, conducili, moglie mia , accanto al fuoco , e ceniamo 
insieme! La pentola è grande; ve ne sarà per tutti. Dopo 
li faremo dormire, e domani proseguiranno la via. 

Maria. — Come vuoi, amico mio, che raggiungano i carri 
dei compagni? A udire tuo figlio non è già ora più tempo 
per potervi riuscire. Dalle parole di quella povera donna, 
gli altri continuano il viaggio senza darsi pensiero di 
nulla, la notte trascorrerà forse, e non si accorgeranno 
di non averli più con loro!... 

Rosalia. — Oh, le povere genti! Bisogna proprio ver- 
sare nella miseria per andare così, a caso, in altri paesi : 

— abbandonare la casa, non vedere più nè il tetto , nè 
la stoppia; — vivere di poco, e spesso di nulla; fare sof- 
frire i figliuoli, e per soprassello arrischiarsi a perire an- 
negati nel mare.... Oh, non lo vorrei mai! e tu, Claudio? 

Claudio. — Si immaginano di diventare ricchi in quei 
paesi, e di non più lavorare con fatica, starsene nell'ab- 
bondanza; — frattanto questi mancano di tutto; sono 
divisi! e sarà vera fortuna se potranno ritrovarsi! 

Elia. — Papà, se me lo permettete, posso accomodare 
il tutto, ed aiutare quegli infelici con poco fastidio. Do- 
mani, allo spuntare del giorno, se mi impresterete il carro, 
vi attaccherò Gioiello. In un'ora al passo saremo alla sta- 
zione della ferrovia dei convogli-omnibus. I nostri viag- 
giatori saranno condotti a Lodi prima di mezzogiorno. 
Sarà un gran che se la carovana vi giungerà la notte. 
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In questo modo, la donna avrà anche il tempo di osser- 
vare dalla via l'arrivo del marito; poiché egli cammina 
a piedi presso i carri, lasciando su di essi i vecchi, le donne 
ed i ragazzi. Quando saranno insieme, il contento ritor- 
nerà in loro! Che cosa ne dite, papà? 

Giacomo. — Ragazzo mio, dico che la tua proposizione 
sarebbe buonissima se potessimo supporre che quella fa- 
miglia avesse con sè un po' di denaro; ma la borsa che 
tu portasti qui contiene probabilmente pochissime cose, 
ed anche, in quanto a quattrini, un bel niente. Poi 
donna non reca seco gli scudi. Devi sapere che la fer- 
rovia non fa mica viaggiare le persone per amor di Dio t 

Elia. — Papà mio, codesta non è una ragione per ab- 
bandonare quei miseri. Io doveva andare in città; or- 
bene non ci andrò più! Il denaro è mio! lo guadagnai 
io stesso! Amo meglio darlo per soccorrere ad infelici > 
anziché spenderlo per divertirmi.... La penso così! 

Giacomo. — Figliuolo mio, sei libero di preferire que- 
sto ad altri piaceri , e da parte mia non porrò impedi- 
mento a ciò. Nel sacrificare un tuo diletto per fare opera 
benefica ad altri, impieghi nel miglior modo possibile la 
tua libertà: e se ciascuno dal tuo esempio imparasse a 
darsi per tutti, nessun quaggiù sarebbe infelice! Fac- 
cio dunque le tue voglie: tu sei giudizioso; e ti affido 
senza timore Gioiello: avventure sinistre non li succede- 
ranno. È giorno di festa solenne, e troverai persone dap- 
pertutto: — lascio a te la cura di dare da mangiare con 
saggezza al cavallo, e sono poi sicuro che non alterche- 
rai con chicchessia ! 

Aiiuakoo. — Mamma , io ho fame Io stesso , e vorrei 
cenare. 

Mamma Antonia. — Ah, sì, biricchinol hai indovinato 
che nel forno vi èia torta; un po' più che si aspetti non 
si potrà mangiarla se devo giudicare dal tempo che è a 
cuocere ? 
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Maria. — Scusale, nonna; ma la mia cucina econòmica 
1ia per lo appunto due piani. — Tutto vi sta al caldo, e, 
<wn un colpo di chiave, ad un grado conveniente. Colla 
vostra permissione ci porremo subito a tavola, per cenare 
i insieme. 

Giacomo. — Ne è ormai tempo , moglie mia ; si può 
proprio dirlo! poiché lo stomaco grida fortemente! Ma 
nessuno ne ha dispiacere, nò pure voi, mamma, da.quello 
che vedo. — Dobbiamo invece ringraziare il Cielo che 
ci permette, in una notte di Natale, ed in una notte 
di gelo, di poter dividere la nostra minestra e il nostro 
fuoco con coloro che non hanno nè pane, nè patria! 
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